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Sminuzzare tutto presto e bene: 
Biotriuturatori VIKING 



I potenti biotrituratori da giardino della VIKING "ingoiano" tutti i resti organici pre- 
senti in giardino provenienti dal taglio di alberi, siepi, prati. I rami più grossi vengono 
sminuzzati, mentre i resti organici e il fogliame vengono triturati. Il tutto viene poi 
utilizzato per produrre prezioso materiale di compostaggio, il concime più antico e 
naturale al mondo. Consultate il sito www.stihl.it troverete il Rivenditore 
specializzato più vicino a casa vostra. 





VIKING • Un'azienda del Gruppo STIHL 
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4 Calendari di novembre e dicembre 
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5 Tappeto erboso - Piante annuali, biennali e perenni 

6 Piante acidofile 

7 Bulbose e tuberose 

8 Rosai 

9 Siepi, arbusti, alberi 

10 Piante in vaso da fiore per terrazzo e balcone 

1 Agrumi in vaso 

11 Piante d'appartamento 
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1 2 II lavoro in una giornata-tipo 

17 Progetto grafico di un orto di 100 metri quadrati 

19 Progetto grafico di coltivazione di ortaggi, 

aromatiche e fiori su un terrazzo di 16 metri quadrati 
21 Progetto grafico di coltivazione di un orto 

di aromatiche e officinali di 27 metri quadrati 
12 Ortaggi 
1 9 Piante aromatiche e officinali 
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22 Lavori comuni a tutte le specie 

24 Pomacee: melo, pero, cotogno 

28 Drupacee: pesco e nettarina, albicocco, susino, 

ciliegio, mandorlo 
33 Agrumi 

35 Altre specie importanti: actinidia, castagno, olivo 
40 Piccoli frutti: lampone, mirtillo, mora giapponese, 

ribes, rovo, uva spina 





(Quattro contadini accanto 

ad un torchio idraulico 

della Laverda utilizzato 

per la pressatura delle olive. 

In questa splendida immagine 

il fotografo, artista anonimo, 

ha saputo valorizzare 

le luci e le ombre ponendo 

in straordinario risalto 

le figure e i volti 

dei giovani protagonisti. 

La pressatimi delle olive - Italia meridionale (line 
anni '30) - Archivio storico «Pietro Laverda» - 
B reganze (Vicenza). 



42 Specie da frutto minori: fico, giuggiolo, kaki, nespolo 
comune, nespolo del Giappone, nocciòlo, noce 




47 Progetti grafici di rotazione delle colture 

46 Cereali vernini (frumento tenero, grano duro, orzo, farro) 

49 Colture primaverili-estive (mais, soia, girasole) 

50 Colture foraggere (prati avvicendati, erbai, 
prati stabili e pascoli) 




51 II vigneto per la produzione di uva da vino 
54 II vigneto per la produzione di uva da tavola 
57 L'uva fragola 



paroma 



58 Progetto e lavoriper una produzione fino a 10 hi dì vino 

58 Lavori nella piccola cantina per autoconsumo familiare 
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61 Bosco naturale 

62 Arboreto da legno 

63 Siepe campestre 




munenti 



64 Pollaio: anatre, faraone, galline ovaiole, oche, 
polli da carne, tacchini 

66 Colombaia - Conigliera 

67 Porcilaia - Stalla: capre, pecore, cavalli 

Q^rleeoli animali 

70 Cani - Gatti 

71 Piccoli roditori - Piccoli uccelli 
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72 Progetto grafico di un apiario familiare 

74 Progetto grafico di un laboratorio di apicoltura 

72 Lavori in apiario 

74 Lavori in laboratorio 
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Le ore di levata e di tramonto della luna # e del sole & 



1 DOM. O 15.58-05.11 ^06,42-17.04 



2 LUN. 



O 16.29-06.21 $ ■■ 06.44-17.03 



3 MAR. O 17.07-07.33 $ 06.45-17.02 

4 MER. O 17.54-08.45 $ 06.46-17.01 

5 GIP. O 18.51-09.53 $ 06.47-16.59 

6 VEN. O 19.58-10.52 $ 06.49-16.58 

7 SAB. (3 21. 12-1 1.42 $ 06.50-16.57 

8 DOM. 322.27-12.22 $ 06.51-16.56 

9 LUN. 323.42-12.56 & 06.52-16.55 



Le temperature 

min. e max 
novembre 2008 

medie dall'I al 10 

Verona 

+10,2 +17,4=e.t. 7,2 
Roma 

+11,2+20,6=e.t. 9,4 
Bari (Turi) 

+12,0+21,6=e.t. 9,6 
Messina 

+17,2 +23,3=e.t. 6,1 
Cagliari 
+12,3 +20,6=e.t. 8,3 

medie dall' 11 al 20 

Verona 

.- +5,4+13,6=e.t. 8,2 

1U MAR. 3 00.00-1 3.24 M 06.53-16.54 Roma 

.. _ s ,, +8,1 +17,2=e.t. 9,1 

Il MER. 3 00.54-1 3.50 ,Q -■06.55-16.53 Bari (Turi) 

,„ +8,7+16,3=e.t. 7,6 

\l GIP. 302.05-14.15 0: 06.56-16.52 Messina 

.„ +12,1 +19,6=e.t. 7,5 

10 VEN. (§03.16-14.40 -0; Q6.57-16.51 Cagliari 

4A +10,1 +18,7=e.t. 8,6 

14 SAB. (j§ 04.26-1 5.07 O; 06.58-16.50 

medie dal 21 al 30 

15 DPM. '#05.36-15.38 $ 07.00-16.49 Verona 

+0,4 +8,6=e.t. 8,2 

16 LUN. #06.45-16.13 $ 07.01-16.48 Roma 

+6,0+14,0=e.t. 8,0 

17 MAR. #07.51-16.56 $07.02-16.48 Bari (Turi) 

+5,3+14,8=8.1 9,5 

18 MER. #08.52-17.45 Ù 07.03-16.47 Messina 

+12,1 +19,1=e.t. 7,0 

#09.44-18.40 $ 07.04-16.46 Cagliari 

+8,3+16,6=e.t. 8,3 



19 GIP. 



20 VEN. #10.29-19.39 -;G>: 07.06-16.45 

21 SAB. #11.06-20.40 $ 07.07-16.45 

22 DPM. C 1 1 -37-21 .42 $ 07.08-16.44 

23 LUN. C 12.03-22.43 0; 07.09-16.43 

24 MAR. C 12.26-23.44 $ 07.10-16.43 

25 MER. Cl2.48-00.00 $ 07.11-16.42 

26 GIP. C 13.09-00.45 $ 07.13-16.42 

27 VEN. Cl3.32-01.47 $ 07.14-16.41 

28 SAB. 13.56-02.52 $ 07.15-16.41 

29 DPM. 14.24-03.59 $ 07.16-16.41 

30 LUN. O 14.59-05.10 $ 07.17-16.40 



Le precipitazioni 
di novembre 2008 

Verona 132,3 mm 
Roma 153,7 mm 
Bari (Turi) 102,2 mm 
Messina 161,0mm 
Cagliari 70,9 mm 



Le date importanti 
da ricordare 



1 MAR. 15.42-06.23 C? 07.18-16.40 

2 MER. C'16.37-07.34 Q 07.19-16.40 



3 GIP. 



5 SAB. 



10 GIP. 

11 VEN. 



18 VEN. 



19 SAB. 



Ol7.42-08.39 : 07.20-16.39 



4 VEN. O 18.56-09.35 $ -07.21-16.39 



020.14-10.20 .0:07.22-16.39 



6 DPM. Q 21 .31 -10.57 $ 07.23-16.39 

7 LUN. Q22.45-11.27 $ 07.24-16.39 



Le temperature 

min. e max 
dicembre 2008 

medie dall'I al 10 

Verona 
+0,1 +7,8=6.1 7,7 

Roma 

+5,2+13,0=e.t. 7,8 
Bari (Turi) 

+6,6+14,3=e.t. 7,7 
Messina 

+10,6 +16,8=e.t. 6,2 
Cagliari 

+7,1 +15,5=8.18,4 



8 MAR. 323.57-11.54 $ 07.25-16.39 

n medie dall'I 1 al 20 

y MER. (Joo.00-12.19 0; 07.26-16.39 Verona 



_ ,,, +5,4+10,1=8.1 4,7 

301.08-12.44 Q 07.27-16.39 Roma 



+6,6+13,4=e.t. 6,8 
302.17-13.10 $ 07.28-16.39 Bari (Turi) 

j« « ^ +8,7+14,8=e.t. 6,1 

\ù SAB. 303.26-13.39 0; 07.28-16.39 Messina 

■io ,_ ,., +10,7 +16,5=e.t. 5,8 

IO DPM. 304.34-14.12 ,Q 07.29-16.39 Cagliari 

i. _ v ,, +7,0+13,3=e.t. 6,3 

14 LUN. 305.40-14.51 Q 07.30-16.39 

medie dal 21 al 31 

15 MAR. 3o6.42-15.38 $07.31-16.40 Verona 

-3,5 +6,3=e.t. 9,8 

16 MER. #07.37-16.30 $ 07.31- 16.40 Roma 

! +2,4+11,7=e.t. 9,3 

17 GIP. #08.25-17.28 $07.32-16.40 Bari (Turi) 

+3,2+1 0,2=e.t. 7,0 



C 09.04-18.29 0; 07.33-16.41 Messina 

+11,3 +15,1=8.1 3,8 

#09.37-19.31 $07.33-16.41 Cagliari 

+5,3+15.3=e.t. 10,0 



20 DPM. #10.05-20.32 0; 07.34-16.42 

21 LUN. #10.29-21.33 $07.34-16.42 

22 MAR. #10.51-22.33 $ 07.35-16.43 

23 MER. #11.12-23.33 $ 07.35-16.43 

24 GIP. Cl1.33-00.00 $07.36-16.44 

25 VEN. Ci 1.56-00.35 $ 07.36-16.44 

26 SAB. 12.22-01 .40 $ 07.36-16.45 



Le precipitazioni 
di dicembre 2008 

Verona 138,1 mm 
Roma 251,1 mm 
Bari (Turi) 153,0 mm 
Messina 151,2 mm 
Cagliari 80,0 mm 



Le date importanti 
da ricordare 



27 DPM. 12.52-02.47 $ 07.37-16.46 * 2 1 dicembre: 



28 LUN. 1 3.30-03.58 tì 07.37-16.46 solstizio d'inverno 



29 MAR. Ol4.18-05.09 $ 07.37-16.47 v* 25 dicembre: Natale 

30 MER. Ol5.18-06.18 $ 07.37-16.48 



31 GIP. Ol6.29-07.19 $07.38-16.49 



# Luna. Novembre. Luna piena: 2 novembre. Luna nuova: 16 novembre. Luna crescente: l'I e dal 17 al 30 novembre. Luna calante: dal 
3 al 15 novembre. Dicembre. Luna piena: 2 e 31 dicembre. Luna nuova: 16 dicembre. Luna crescente: l'I e dal 17 al 30 dicembre. Luna 
calante: dal 3 al 15 dicembre. 

$ Sole. I dati della levata e del tramonto del sole, giorno per giorno, si riferiscono a Roma (ora solare). 

Temperature. Le temperature minime e massime riportate sono quelle rilevate negli stessi mesi dello scorso anno 2008. Sono espresse in 
gradi centigradi e sono medie decadiche riferite a tutti i giorni dei periodi 1 - 1 0, Il -20 e 2 I-ultimo del mese. L'escursione termica (differen- 
za tra la temperatura massima e minima) è indicata con la sigla e.t. 

Precipitazioni. Le precipitazioni riportate sono quelle rilevate negli stessi mesi dello scorso anno 2008. Esse sono epresse in millimetri (il numero 
di millimetri di pioggia caduta equivale al numero di litri per metro quadrato) e riguardano le precipitazioni verificatesi nel corso di tutto il mese. 
Temperature e precipitazioni sono state rilevate dal Servizio meteorologico dell'aeronautica militare. 



TAPPETO ERBOSO 
Lavori 

Il tappeto erboso costituito da V. 
specie microterme (Lolium peren- 
ne, Poa pratensis, Agrostis spp., Festu- 
ca spp.) ha bisogno di essere seguito con 
specifici lavori anche nel tardo autunno, 
lavori rappresentati essenzialmente dal 
taglio e dalla concimazione. 

Il prato costituito da specie macro- 
terme (Cynodon dactylon, Zoysia japo- 
nica, ecc.) non abbisogna invece di nes- 
sun tipo di cure colturali, salvo l'aspor- 
tazione delle piante infestanti autunnali 
(come ad esempio Stellarla inedia, Ve- 
ronica spp., Cardamine hirsuta, Gera- 
nium dissectum, Capsella bursapasto- 
ris), che vanno tempestivamente rimos- 
se manualmente. Le temperature del 
mese di novembre, infatti, non consen- 
tono la crescita dell'erba; a dicembre, 
poi, con le prime gelate, il manto erboso 
ingiallisce per effetto del disseccamento 
delle foglie. Grazie alle sostanze accu- 
mulate negli organi di riserva (rizomi e 
stoloni), le piante sono in grado di supe- 
rare da sole l'inverno senza bisogno 
d'aiuto. Il solo pericolo è rappresentato 
dalle temperature: se queste scendono 
sotto i -12/15 °C si può verificare la 
morte del tappeto erboso. 

Taglio. Per conservare il tappeto er- 
boso costituito da specie microterme in 
un buono stato di salute, durante i mesi 
freddi bisogna continuare a tagliarlo re- 
golarmente sino a quando l'erba non 
smette di crescere. La crescita dipende 
dalle condizioni climatiche locali: nelle 
regioni settentrionali essa si arresta ge- 
neralmente nella seconda metà di no- 
vembre, in quelle meridionali, invece, a 
metà-fine dicembre. 

Concimazione specie microterme. 

Durante i mesi invernali il prato costitui- 
to da specie microterme deve essere so- 
stenuto con una specifica concimazione, 
operazione che va eseguita nella prima 
metà di dicembre nelle regioni del Nord, 
e nella seconda metà del mese in quelle 
del Sud. Somministrate un concime bi- 
lanciato, preferibilmente a lenta cessio- 
ne, come ad esempio Floranid Rasen 
della Compo, oppure Bayfolan Multi 
della Bayer, alla dose di 20-25 grammi 
per metro quadrato. 

Altri lavori. Effettuate ripetute for- 
conature nelle zone del tappeto erboso 
dove il terreno è compattato, per favori- 
re lo sgrondo dell'acqua. 




Tappeto erboso. Dopo l'ultimo sfalcio 
della stagione, prima di riporre in ma- 
gazzino il rasaerba, pulite a fondo il va- 
no lame dai residui di taglio 

Prestale particolare attenzione alla pu- 
lizia del prato, asportando con l'aiuto di 
un rastrello a denti metallici (e/o con un 
soffiatore) le foglie secche e tutti i residui 
organici presenti sulla sua superficie. 

Dopo aver eseguito l'ultimo taglio 
della stagione dedicatevi alla manuten- 
zione degli attrezzi, in particolare del ra- 
saerba. Prima di riporlo in magazzino 
pulite a fondo il vano lame dai residui di 
taglio, svuotate il serbatoio della benzi- 
na, togliete l'olio e controllate il buon 
funzionamento della candela. 

Interventi fìtosanitari 

Al fine di prevenire l'insorgenza di 
malattie fungine tipiche della stagione 
fredda, come ad esempio il marciume ro- 
sa invernale (Microdochium nivale) (fo- 
to A), rimuovete dal tappeto erboso tutto 
ciò che lo ombreggia e che può ostacola- 




Parassiti del tappeto erboso. Marciume 
rosa invernale (Microdochium nivale) 



re la circolazione dell'aria. 

Qualora l'attacco di marciume 
rosa invernale sia di notevole entità, 
provvedete a distribuire un fungici- 
da a base di propiconazolo come ad 
esempio il Progreen della Compo at- 
tenendovi scrupolosamente alla dose in- 
dicata in etichetta. 



PIANTE ANNUALI, BIENNALI 
E PERENNI 

Lavori 

Nelle bordure miste, al sopraggiunge- 
re dell'inverno, le specie decidue (nelle 
quali il fogliame si secca durante l'inver- 
no, spesso mantenendo un effetto alta- 
mente ornamentale, particolarmente spet- 
tacolare nelle zone soggette a brinate) 
perdono la loro parte aerea, ritirandosi in 
una sorta di letargo. Tuttavia, se le bordu- 
re sono state ben progettate, anche in que- 
sti due mesi possono regalare macchie di 
colore ed interessanti scorci visivi. 

Per tutto novembre fioriscono inin- 
terrottamente le varietà tardive di cri- 
santemo. Queste erbacee perenni, che 
resistono anche a temperature inferiori a 
-10° C, sono piante irrinunciabili nel 
giardino di campagna. 
.A Evitate però di mettere a dimora le 
t— ^ varietà a fiori enormi e dai colori 
artificiali, e orientatevi invece su varietà 
a fiori semplici o semidoppi, leggeri e 
resistenti alle piogge autunnali. 

A dicembre non si ferma neppure la 
fioritura delle violette (ibridi e varietà di 
Viola cornuta) messe a dimora in otto- 
bre: se sono state poste in un luogo ripa- 
rato regaleranno fiori persino a Natale. 

Continua per tutto il bimestre lo spet- 
tacolo di colori e trame offerto dalle 
graminacee ornamentali: in novem- 
bre persistono i gialli, i rossi, i rosa e 
gli arancioni delle specie decidue a fo- 
gliame autunnale colorato e, per tut- 
to il bimestre, le infiorescenze secche 
di molte specie di Miscantbus, Pa- 
nicum, Pennisetum, ecc. mantengo- 
no intatto il loro leggero portamento. 
A. Non tagliatele durante l'autunno, 
^ — ^ ma rimandate tale lavoro a fine in- 
verno, prima della ripresa vegetativa. 

Nuovi impianti. Mentre al Nord con- 
viene ultimare gli impianti entro metà- 
fine ottobre, al Centro-sud si può anco- 
ra procedere alla messa a dimora di er- 
bacee perenni a fioritura primaverile e di 
piante biennali per tutta la prima metà di 
A. novembre. Evitate tuttavia di pian- 
t— ^ tare esemplari giovani, dando la 
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preferenza a piante già ben formate. Se 
ancora non l'avete fatto, affrettatevi a 
mettere a dimora le violette, perché un 
ulteriore ritardo vi priverebbe della loro 
colorata fioritura invernale. 

Spostamento dei cespi. Sino alla 
prima metà di novembre, e solo nelle re- 
gioni centro-meridionali, procedete an- 
cora allo spostamento delle piante erba- 
cee da una parte all'altra del giardino 
(per le corrette procedure da adottare vi 
rimandiamo al supplemento «i Lavori» 
di maggio-giugno 2006, pag. 5 e 6). 

Irrigazione. Questo bimestre, solita- 
mente, richiede contenute irrigazioni . Non 
dimenticate, tuttavia, che l'associazione 
A. di freddo intenso e siccità prolun- 
^— ^ gata può arrecare danni gravi anche 
a piante rustiche. Questi problemi sono 
più presenti nella seconda metà dell'in- 
verno, cioè da fine gennaio-inizio feb- 
braio, quando molte specie cominciano 
a risvegliarsi. Comunque, anche in di- 
cembre, non fate mancare acqua ad aio- 
le e bordure, operando nelle ore centrali 
della giornata. Irrigate lentamente e a 
lungo, in modo da consentire all'acqua 
di penetrare nel terreno in profondità. 

Concimazione. Se non l'avete fatto 
in ottobre, in novembre procedete a una 
concimazione organica con stallatico 
pellettato o in polvere, che garantirà alle 
vostre piante nutrimento sufficiente per 
tutta la prossima stagione, senza ulterio- 
re apporto di concimi chimici. Per le do- 
si e la procedura da adottare vi riman- 
diamo al supplemento «i Lavori» di set- 
tembre-ottobre a pag. 6. 

Pacciamatura. Le pacciamature in- 
vernali si rendono necessarie solo se 
avete messo a dimora specie ai limi- 
ti di rusticità rispetto alla fascia clima- 
tica in cui si colloca il vostro giardino. 

In questo caso, un semplice strato di 




Piante annuali, biennali e perenni. 

Le violette, se poste in un luogo riparato, 
regaleranno fiori persino a Natale 

foglie secche o paglia spesso una deci- 
na di centimetri è in grado di svolgere 
un'eccellente funzione protettiva. È co- 
munque importante ricordare che nu- 
merose erbacee perenni in grado di sop- 
portare temperature bassissime possono 
/\ tuttavia essere danneggiate irrepa- 
^— ^ rabilmente dagli eccessi di umidità 
invernale. È il caso, per esempio, di gran 
parte delle specie di origine alpina colti- 
vate in giardini di pianura e collina, da- 
to che nel loro ambiente naturale queste 
piante trascorrono la stagione invernale 
in condizioni asciutte sotto uno spesso 
manto nevoso. In molti casi, quindi, la 
predisposizione di un'eccellente dre- 
naggio risulta più decisiva, ai fini del 
successo colturale, di quella di un'ab- 
bondante pacciamatura. 

Interventi fìtosanitari 

Dopo la conclusione dell'attività ve- 
getativa delle piante asportate ed allon- 
tanate le foglie secche, onde eliminare 
eventuali stadi di sopravvivenza di insetti 




Parassiti delle piante annuali, biennali e perenni. B-Ragnetto rosso (Tetranychus 
urticae, 0,6 mm) e C-larve di diversa età di Mniotype solieri, 50 mm a maturità 



ed acari. Con tale operazione si elimina- 
no le femmine svernanti del ragnetto ros- 
so (Tetranychus urticae) (foto B) e le lar- 
ve di alcune specie di lepidotteri nottuidi 
(come ad esempio Mniotype solieri) (foto 
C) che riescono a superare l'avversa sta- 
gione in tale stadio di sviluppo. 



PIANTE ACIDOFILE 

Lavori 

Le piante acidofile nei mesi di no- 
vembre e dicembre sono in riposo vege- 
tativo, ma come tutte le piante sempre- 
verdi hanno bisogno di essere irrigate 
anche in questo periodo, moderatamen- 
te, al fine di mantenere attiva la fotosin- 
tesi clorofilliana. 

Irrigazione. Irrigate le piante, anche 
se il periodo si presenta freddo, nelle ore 
centrali della giornata: il terreno alla lo- 
ro base deve infatti risultare sempre mo- 
deratamente umido. 

Protezione dal gelo. La sensibilità al 
freddo e alle gelate dipende dalla specie. 
Assai resistenti al freddo risultano esse- 
re i rododendri e le kalmie (che resi- 
stono sino ai -20 °C). Una resistenza 
media è quella delle camelie, sia japo- 
nica che sasanqua, dell'Azalea indica e 
dell'Azalea mollis e delle skimmie 
(che resistono sino ai -10 °C). Sono in- 
vece particolarmente sensibili al gelo le 
gardenie e le Azalea japonica (che re- 
sistono sino ai -5°C). 

Proteggete le piante coltivate in piena 
terra con uno strato di pacciamatura, 
operazione che consente oltretutto di 
mantenere fresco il terreno. Predispone- 
te perciò alla loro base uno strato di 20- 
25 cm di foglie, oppure paglia, corteccia 
di pino, lapillo vulcanico (comunemen- 
te reperibile in commercio in sacchi) o 
di qualsiasi altro materiale naturale. 

Proteggete le piante coltivate in vaso 
più sensibili al freddo avvolgendo i con- 
tenitori con materiale isolante naturale 
(tipo paglia), o sintetico (tipo fogli di pla- 
stica per hnballaggi, come quelli provvi- 
sti di bollicine d'aria), predisponendo 
inoltre alla loro base uno strato di paccia- 
matura dello spessore di circa 8-10 cm. 

In alternativa potete interrare comple- 
tamente i vasi, pure in zone assolate: l'ef- 
fetto «isolante» dato dalla piena terra pro- 
teggerà le radici dal gelo; predisponete poi 
alla base delle piante uno strato di paccia- 
matura dello spessore di circa 8-10 cm. 

Alle specie meno resistenti al freddo 
può essere necessario proteggere la chio- 
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ma; in questo caso vi consigliamo di co- 
staiire una sorta di capanna con intelaiatu- 
ra in bambù (o profilati di ferro) da ricopri- 
re con una stuoia o altro materiale simile. 

Fioriture del periodo. I mesi di no- 
vembre e dicembre sono quelli in cui av- 
viene la straordinaria fioritura delle ca- 
melie invernali tra cui Camellia sasan- 

qua, Camellia venialis, Camellia hìema- 
lis, Camellia oleifera e Camellia gran- 
thamiana. Queste camelie, a differenza 
delle specie a fioritura primaverile, hanno 
una foglia più minuta e fiori leggermente 
profumati. I fiori possono avere moltepli- 
ci tonalità di colore, dal bianco al rosa fi- 
no al rosso più acceso, e a seconda della 
varietà possono presentare differenti for- 
me, semplice, semidoppia, doppia, ane- 
moniforme e peoniforme. 

Numerosissime sono le varietà di ca- 
melie invernali reperibili sul mercato, 
che per ragioni di spazio non è possibile 
descrivere ed illustrare in queste pagine. 
Vi invitiamo pertanto a visitare un'inte- 
ressante mostra dedicata ad esse; si trat- 
ta della Mostra nazionale della camelia 
invernale, che si svolge a Villa Giulia di 
Verbania-Pallanza, il 5-6 dicembre pros- 
simi (per maggiori informazioni contat- 
tate l'Ufficio del turismo al numero tele- 
fonico 0323 503249 - Internet www.ca 
melieinmostra.it). 



. C .°. NT .^°':. L °.!~ D ! R . I . ZZ .'.. AL .. 13 .:! .-.??.^ ! Piante acidofile. In questo bimestre fio- 
riscono le camelie invernali, nella foto 
Camellia sasanqua «Pìantation Pink» 





Interventi fitosanitari 

In novembre sulle piante di azalea che 
negli anni trascorsi hanno subito attacchi 
di bolla {Exobasidium japonicum) (fo- 
to D) è opportuno eseguire un trattamen- 
to con bitertanolo-45,5 (ad esempio Pro- 
clami, non classificato, 6 millilitri per IO 
litri d'acqua), oppure bitertanolo+dodina- 
8+16 (ad esempio Proclami Combi della 
Bayer Garden, irritante, 25 grammi per 
10 litri d'acqua) o poltiglia bordolese-20 




Parassiti delle piante acidofile. D-At tacco di bolla ( Exobasidium japonicum) su ve- 
getazione di azalea. ~E-Bottone fiorale di rododendro disseccato per V 'attacco f Lui- 
gino di Pycnostysanus azaleae 



Piante acidofile. La protezione dal gelo. 1-Proteggete le piante coltivate in va- 
so più sensibili al freddo avvolgendo i contenitori con materiale isolante, natu- 
rale o sintetico; predisponete inoltre alla base delle piante uno strato di paccia- 
matura dello spessore di circa 8-10 cm. 2-In alternativa interrate i vasi e predi- 
sponete ai piedi delle piante uno strato di pacciamatura dello spessore di 8-10 
cm. i-Delie specie meno resistenti al freddo proteggete anche la chioma, realiz- 
zando una sorta di capanna ricoperta con una stuoia o altro materiale simile 



BULBOSE E TUBEROSE 

Lavori 

Nuovi impianti. Anche questo bime- 
stre può essere dedicato, prima che so- 
praggiungano le gelate, alla messa a di- 
mora di bulbi, conni, tuberi e rizomi a 
fioritura primaverile (tulipani - vedi 
anche l'articolo pubblicato sul numero 
normale a pag. 1 2 - giacinti, narcisi, 
muscari, sciite, crochi, ecc.), secondo 
le modalità illustrate nello scorso sup- 
plemento de «i Lavori», a pag. 9. 

Irrigazione. Oltre a bagnare il terre- 
no subito dopo la messa a dimora, irri- 
gate, se necessario - ad esclusione dei 
periodi di gelo - sino al momento della 
fioritura. 

Se il terreno è gelato, piantatele in 
vaso. Nelle zone dove il terreno si pre- 
senta gelato è impossibile procedere al- 
la messa a dimora delle bulbose in pie- 
na terra: ricorrete pertanto alla pianta- 
gione in vaso. 

I contenitori adatti allo scopo devono 
essere provvisti sul fondo di uno o più 
fori, per consentire la fuoriuscita del- 
l'acqua in eccesso: la stragrande mag- 
gioranza delle bulbose, infatti, non tolle- 
ra i ristagni d'acqua. 

Preparate il vaso ponendo sui fori di 
sgrondo alcuni cocci, predisponete poi 
sul fondo del contenitore uno strato di ar- 
gilla espansa dello spessore di circa 4-5 
cm ed aggiungete qualche manciata di 
terriccio per piante in vaso. A questo pun- 
to posizionate i bulbi alla giusta profon- 
dità (informazione reperibile sulle confe- 
zioni di acquisto) e con la punta rivolta 



(bio, irritante o non classificato) od ossi- 
cloruro di rame-20 (bio, non classificato), 
alle dosi indicate in etichetta. 

Per prevenire eventuali infezioni fun- 
gine di Pycnostysanus azaleae, respon- 
sabile del disseccamento dei bottoni fio- 
rali (foto E), è utile un trattamento con 
poltiglia bordolese-20 od ossicloruro di 
rame (bio, irritanti o non classificati), al- 
le dosi indicate in etichetta. 
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verso l'alto. Riempite il vaso di terriccio 
sino a 3-4 centimetri dal bordo: questo 
spazio vi permetterà di aggiungere della 
pacciamatura per proteggere i bulbi dal 
gelo, e di non far schizzare il terriccio 
fuori dal vaso al momento delle irrigazio- 
ni. Bagnate, ad esclusione dei periodi di 
gelo, sino al momento della fioritura. 

Potete piantare i bulbi in vaso anche 
su più livelli, cioè «a lasagna»: sceglien- 
do opportune specie e/o varietà, avrete 
in primavera un vaso fiorito per diverse 
settimane; si vedano i «i Lavori» di set- 
tembre-ottobre 2008, pag. 9. 

Giacinti multiflora. Nella stragran- 
de maggioranza i giacinti producono un 
solo fiore per stelo. Per ottenere un bel 
risultato scenografico, quindi, occorre 
piantarne molti. Esistono però alcune 
varietà «multiflora» che producono più 
steli fiorali per bulbo: bastano quindi po- 
chi bulbi per ottenere una fioritura visto- 
sa a prolungata nel tempo. 

È il caso, ad esempio, delle varie- 
tà «Blue» e «White Festival». Come si 
può notare nella foto qui sopra a destra 
(nella quale il giacinto «White Festi- 
val» è affiancato al Chionodoxa forbesìì 
©«Blue Giant»), i fiori crescono più 
radi sugli steli rispetto alle tradi- 
zionali varietà: la pianta ha un aspetto 
meno rigido, più naturale, ed è quindi 
perfetta per le bordure informali di un 
giardino di campagna. 




ROSAI 



Bulbose e tuberose. Il giacinto «White 
Festival» è una varietà che produce più 
steli fiorali per bulbo; nella foto con 
Chionodoxa forbesii «Blue Giant» 

Interventi fìtosanitari 

Bulbi, cormi, rizomi e tuberi vanno 
conservati in locali asciutti al fine di evita- 
re l'attacco di muffe nere (Aspergillus va- 
rie specie) (foto F) e di muffe azzurre (Pe- 
nicillium varie specie) (foto G). Quelli 
colpiti dai suddetti microrganismi vanno 
eliminati prontamente, al fine di evitare 
che le infezioni si estendano a quelli sani. 




È «Actaea» il più bel narciso del 2009 

// narciso «Actaea», caratterizzato da foglie lunghe e 
strette e da fiori di colore bianco crema con una corona 
gialla al centro, è stato proclamato il più bel narciso del 
2009 da una giuria di giornalisti esperti del settore. 
Actaea ha affascinato i giuriatiper il delicato colore dei 
petali, per la bellezza del fiore sbocciato, per la versati- 
lità nei possibili abbinamenti con altre bulbose e per 
l'elegante effetto scenografico che dona al giardino 





F 

Parassiti di bulbose e tuberose. F-Muffa nera (Aspergillus varie specie) e G-muffa 
azzurra (Penicillium varie specie) su conno di gladiolo (vedi frecce) 



Lavori 

Durante questi mesi i rosai sono in ri- 
poso, salvo qualche raro fiore che ancora 
timidamente tenta di sbocciare su alcune 
varietà, come ad esempio sulla Rosa 
«Iceberg»; sono piccoli regali che ci mo- 
strano come le rose non sono completa- 
mente addormentate, ma sonnecchiano. 

Protezione dal gelo. Quasi tutti i ro- 
sai sono molto resistenti al freddo, tan- 
t'è che alcune varietà vivono e fiorisco- 
no egregiamente anche in alta montagna 
(vedi anche l'articolo pubblicato sul n. 
2/2006, pag. 17). Nelle zone ove il gelo 
permane per parecchie settimane, occor- 
re però riparare il punto d'innesto acco- 
standogli un mucchietto di terra, che an- 
drà poi rimosso a primavera. Il fusto dei 
rosai ad alberello va rivestito con paglia 
sino alla biforcazione dei rami. 

In caso di forti nevicate scuotete la ne- 
ve dai rami dei rosai rampicanti, soprat- 
tutto se allevati «a pergola», per evitare 
che si spezzino sotto il peso della neve, e 
dei rosai allevati «a vaso», perché il pe- 
so della neve potrebbe spingere verso 
l'esterno i rami, spaccandoli alla base. 

Preparate accuratamente i rosai col- 
tivati in vaso a sopportare i rigori inver- 
nali stendendo uno strato pacciaman- 
te, dello spessore di circa 3-4 cm, sul- 
la superficie del terriccio. Se ne avete la 
possibilità interrate i vasi in piena terra 
o proteggete le radici avvolgendo i vasi 
con stuoie o materiali simili (vedi il ri- 
quadro riportato a pag. 9). 

I rosai allevati in contenitore vanno 
irrigati, in base all'andamento climatico, 
ogni una-due settimane, durante le ore 
centrali di giornate tiepide e soleggiate. 

Nuovi impianti. Durante tutto il me- 
se di novembre, fino a quando il terreno 
non sia gelato o, a causa di piogge insi- 
stenti, si presenti fradicio, potete mette- 
re a dimora i rosai a radice nuda nelle 
buche preparate come indicato ne «i La- 
vori» di settembre-ottobre 2009 a pag. 
9; per eseguire un ottimo lavoro vedi 
anche «i Lavori» di novembre-dicembre 
2007 a pag. 9. 

Se le condizioni atmosferiche si fanno 
inclementi, ponete in tagliola i rosai a ra- 
dice nuda, come spiegato ne «i Lavori» di 
novembre-dicembre 2008 a pag. 9. 

Se dovete mettere a dimora rosai nel- 
la medesima aiolà che già precedente- 
mente ne aveva ospitati, eseguite un'ac- 
curata ripulitura del terreno, allontanan- 
do tutte le parti secche e le vecchie radi- 
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Rosai. Due metodi per riparare dal gelo i rosai allevati in 
vaso. Rivestite il vaso con una stuoia in paglia, facendo in 
modo che superi di qualche centimetro il bordo, ricoprite il 
terriccio attorno affusto del rosaio con uno strato di com- 
post misto a letame maturo dello spessore di circa 3-4 cm 
e mantenete sollevato il vaso dal pavimento mediante alcu- 
ne assicelle di legno (1). Interrate per 3/4 il vaso e ricopri- 
te il terriccio attorno al fusto con uno strato di compost mi- 
sto a letame maturo dello spessore di circa 3-4 cm (2) 



ci. Preparate la buca e lasciatela aperta 
per tutto l'inverno: procederete all'im- 
pianto solo a primavera. 

Potatura. Nelle zone del Nord e del 
Centro Italia le potature vanno riman- 
date a febbraio-marzo, per evitare che il 
gelo invernale penetri attraverso i tagli, 
producendo notevoli danni ai rami e agli 
arbusti. È bene invece eliminare even- 
tuali rami secchi o spezzati, accorcian- 
do quelli troppo lunghi. 

Nelle zone a clima temperato le potatu- 
re possono proseguire per tutto l'inverno. 

Pulizia e altri lavori. Eliminate ac- 
curatamente dal terreno attorno ai rosai 
tutte le foglie cadute, che costituiscono 
il ricovero di funghi parassiti; a prima- 
A vera le spore rimaste sulle foglie 
^— ^ potrebbero estendere le infezioni 
contaminando anche gli arbusti vicini. 

Ricoprite il terreno con uno strato di 
compost, anche non completamente de- 
composto, e/o stallatico maturo (circa 1- 
2 badilate per arbusto), che riparerà le 
radici superficiali dal freddo, apportan- 
do allo stesso tempo nutrimento ai rosai. 
Potete usare anche foglie secche di pian- 
te sane, corteccia sminuzzata, paglia, 
ecc., aggiungendo 2 o 3 manciate di stal- 
latico disseccato. Il processo di decom- 
posizione di tutti questi materiali conti- 
nuerà lentamente, portando alla forma- 
zione di humus, che a primavera potrete 
interrare con una leggera sarchiatura. 



Controllate sempre le legature dei ro- 
sai ad alberello e di quelli rampicanti, 
soprattutto dopo giornate ventose. 

Interventi fitosanitari 

Le incrostazioni di cocciniglia (Au- 
lacaspis rosae) (foto H) vanno rimosse 
con un'energica spazzolatura, effettuata 
con una spazzola di saggina per bucato. 

Per ostacolare lo sviluppo di cancri 
corticali (Cryptosporella umbrina) (fo- 
to I) ricorrete a un trattamento con pol- 
tiglia bordolese-20 (bio, irritante o non 
classificato), od ossicloruro di rame-20 
(bio, non classificato), alle dosi riporta- 
te in etichetta. 



SIEPI, ARBUSTI E ALBERI 

Lavori 

Il sopraggiungere dei freddi e la di- 
minuzione delle ore di luce inducono le 
piante ad entrare in riposo vegetativo. Di 
conseguenza anche i lavori in giardino 
da dedicare a siepi, arbusti e alberi si ri- 
ducono notevolmente. 

Messa a dimora. Novembre è un 
mese ideale per la messa a dimora del- 
le piante, sia in zolla che in vaso, che a 
radice nuda. 

Lavorate e concimate il terreno che ac- 
coglierà le nuove piante come già descrit- 




Parassiti dei rosai. H-Cocciniglia (Aulacaspis rosae, 2,5 mni, per le femmine) e 
I-cancro corticale causato da Cryptosporella umbrina su rami di rosaio (vedi frecce) 



to nei precedenti numeri de «i Lavori». 
Abbiate cura di effettuare le operazioni di 
messa a dimora con terreno asciutto, per 
evitare il compattamento delle pareti del- 
le buche e il ristagno di acqua sul fondo 
delle stesse. Per lo stesso motivo, se si de- 
cide di aprire le buche con anticipo rispet- 
to alla messa a dimora, abbiate cura di co- 
prirle fino al momento dell'impianto in 
modo che non si riempiano di acqua. 

Al momento dell'acquisto verificate 
che le piante siano sane, che non presen- 
tino ferite e che la dimensione del pane di 
terra o del vaso di coltivazione siano pro- 
porzionati alla parte aerea della pianta. 

Gli alberi e gli arbusti più grandi van- 
no ovviamente ancorati a terra mediante 
l'ausilio di pali tutori (vedi l'articolo 
pubblicato sul n. 3/2009 a pag. 19). 

Per il trapianto di alberi o arbusti a 
foglia caduca attendete che siano cadute 
le foglie prima di procedere all'opera- 
zione; in caso di freddi precoci rinviate 
invece all'inizio della primavera la mes- 
sa a dimora di specie sempreverdi. 

Protezione delle piante dal freddo. 

Le specie più sensibili al freddo, come 
solanum, cycas, phoenix, buganvil- 

lea e molte altre specie subtropicali, van- 
no adeguatamente protette. Se sono col- 
tivate in vaso provvedete a ritirarle ne- 
gli appositi locali di svernamento, ade- 
guatamente puliti e disinfettati in prece- 
denza, che devono essere il più possibi- 
le luminosi ed aerati per evitare lo svi- 
luppo di parassiti fungini. Abbiate an- 
che cura di arieggiarli durante le ore 
più calde nelle belle giornate di sole. 
Se invece sono coltivate in piena ter- 
ra coprite la parte aerea e la base con 
stuoie, cannicciati, tessuto non tessu- 
to, paglia o altro materiale pacciamante. 
/\ Evitate, se possibile, di utilizzare 
^— ^ materiali di plastica o comunque 
impermeabili, che oltre a non permette- 
re la traspirazione, favoriscono il rista- 
gno di umidità e aumentano le probabi- 
lità di formazione di muffe. 

Se abitate in zone in cui le precipita- 
zioni nevose sono frequenti e abbondan- 
ti, provvedete a scuotere i rami per evi- 
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Parassiti di siepi, arbusti e alberi. h-Bolìa (Taphrina deformans) su vegetazione di 
pesco da fiore (vedi freccia). M-Cocciniglia pulvinaria (Chloropulvinaria floccife- 
ra, 7 min di lunghezza, compreso il sacco ovigero) su foglie di pitto sporo 



tare che si spezzino sotto il peso della 
neve. Cercate, per quanto possibile, di 
non provocare ferite durante questa ope- 
razione e usate pertiche imbottite di 
stracci o soffiatori. 

Disinfettate ferite o rami spezzati con 
una soluzione antifungina a base di ra- 
me, come consigliato ne «i Lavori» di 
novembre-dicembre 2008 a pag. 10. 

Irrigazione. Riducete le irrigazioni 
senza sospenderle del tutto, soprattutto 
per le specie sempreverdi che non vanno 
mai completamente in riposo. Irrigate 
solo se necessario e sempre nelle ore più 
calde della giornata, per dare il tempo 
all'acqua di essere assorbita dal terreno. 
A Evitate di bagnare la parte aerea 
^— ^ durante queste operazioni. 

Svuotate gli impianti d'irrigazione do- 
po ogni utilizzo, per evitale danni ai tubi 
ed alle elettrovalvole in caso di gelo inten- 
so e prolungato. Allo stesso modo ripone- 
te in magazzino i tubi in gomma, per non 
farli crepare a causa del ghiaccio. 

Altri lavori. Raccogliete le foglie ca- 
dute a terra e tutti gli altri detriti vegetali 
e accantonateli, se possibile, in un angolo 
del giardino per la formazione di compost, 
che potrà essere utilizzato in primavera. 

Provvedete anche a tenere aperte fos- 
sette e canali di scolo dell'acqua nelle 
aiole, liberandole dalle foglie e dalla ter- 
ra, in modo da permettere lo sgrondo in 
caso di piogge insistenti. 
A. Evitate di calpestare il terreno ba- 
^— ^ gnato o coperto di neve, per limi- 
tarne il compattamento. 

Pianificate a tavolino i lavori per la 
prossima primavera, come ad esempio 
la messa a dimora di nuove piante. 

Interventi fitosanitari 

Le infestazioni della processionarla 
(Thaumetopoea pytiocampa, vedi «i La- 



vori» di gennaio-febbraio 2009 a pag. 10) 
possono essere debellate ricorrendo ad 
un trattamento con Bacillus thuringien- 
sis var. kurstaki (bio, irritante), alla dose 
di 10 grammi per 10 litri d'acqua. Effet- 
tuate il trattamento in giornate senza ven- 
to, al fine di colpite l'intera vegetazione, 
ripetendolo in caso di pioggia 4-5 giorni 
dopo. In alternativa potete utilizzare spi- 
nosad (Success della Bayer CropScience 
e Laser della Dow Agroscience bio, non 
classificati), alle rispettive dosi di 8 e 20 
millilitri per 10 litri d'acqua. 

Per il contenimento delle infezioni 
di bolla (Taphrina deformans) (foto L) 
su peschi da fiore intervenite a completa 
caduta foglie con poltiglia bordolese-20 
(bio, irritante o non classificato), od os- 
sicloruro di rame-20 (bio, non classifi- 
cato), alle dosi indicate in etichetta. 

Le piante di pittosporo possono esse- 
re infestate dalla cocciniglia pulvinaria 
(Chloropulvinaria floccifera) (foto M). 
Prima dell'arrivo dei freddi ricorrete ad 
un intervento con olio bianco estivo (ad 
esempio Ovipron Top della Cerexagri; 
Ufo della Intrachem Bio Italia, entrambi 
non classsificati), alla dose di 150 mi per 
10 litri d'acqua. 



PIANTE IN VASO DA FIORE 
PER TERRAZZO E BALCONE 

Lavori 

Per quasi tutto novembre, nelle zone 
miti del Centro-sud, potete lasciare anco- 
ra all'aperto le piante in vaso da fiore. Al 
Nord, soprattutto in pianura padana e nel- 
le zone di collina e di montagna, occorre 
invece proteggerle dai primi freddi autun- 
nali riparandole in un ambiente chiuso. 

Per non ripeterci nell'esporle come e 
quali piante conservare per la prossima 
primavera, vi rimandiamo all'articolo 
pubblicato sul n. 10/2009 a pag. 14. 



Interventi fitosanitari 

Nessun intervento fitosanitario è ne- 
cessario in questo bimestre. 

AGRUMI IN VASO 

Lavori 

È il momento in cui maturano i frutti di 
arancio (tra le varietà a polpa «bionda» 
vi sono Navelina, Salustiana e Washin- 
gton Navel; tra quelle a polpa «rossa» vi 
sono Moro e qualche varietà di Tarocco), 
cedro, chinotto, limone, mandarino, 
pompelmo e di curiose varietà come 
mapo (incrocio tra mandarino e pompel- 
mo), desiderio (incrocio tra clementina 
x satsuma), nova (incrocio tra tangelo e 
clementina) e tacle (incrocio tra tarocco 
e clementina): raccoglieteli prontamente, 
al fine di assaporarli sulla vostra mensa. 

Protezione dal gelo. Al Nord l'inver- 
no è arrivato: è tempo di riparare gli 
agrumi coltivati in vaso in un locale lu- 
minoso, anche non riscaldato, dove la 
temperatura non sia inferiore ai 3-4 °C. 

Se abitate al Sud, o in zone a clima 
mite anche durante l'inverno, potete inve- 
ce lasciare all'esterno le vostre piante, 
posizionandole vicino ad una parete espo- 
sta a sud, meglio ancora se al riparo di 
una tettoia. Nel caso di improvvisi abbas- 
samenti di temperatura avvolgete la chio- 
ma ed il tronco con tessuto non tessuto. 

Ricordatevi che gli agrumi non devono 
A svernare in ambienti o luoghi umi- 
^— ^ di, che favoriscono gli attacchi di 
malattie fungine. Quindi ricordatevi di 
far prendere aria alle piante nelle ore 
centrali della giornata, arieggiando il lo- 
cale o togliendo le protezioni. 

Innaffiatimi. Gli agrumi sono pian- 
te sempreverdi che hanno bisogno di es- 
sere innaffiate anche in inverno. Per sa- 
pere se la pianta ha bisogno di acqua vi 
rimandiamo a «i Lavori» di gennaio- 
febbraio 2009 a pag. 12. 

Rinvaso. Se l'ambiente di sverna- 
mento garantisce un minimo di 12-13 
°C, verso la fine di dicembre potete ef- 
fettuare qualche rinvaso d'emergenza, 
senza però effettuare nessun tipo di po- 
tatura (vedi «i Lavori» di maggio-giu- 
gno 2009 a pag. 13). 

Interventi fitosanitari 

Nessun intervento fitosanitario è ne- 
cessario in questo bimestre. 
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PIANTE D'APPARTAMENTO 

Lavori 

Si sta avvicinando l'inverno: le gior- 
nate, già a partire da inizio novembre, si 
fanno via via più corte e meno luminose; 
con queste condizioni le piante d'appar- 
tamento riducono la loro attività vegeta- 
tiva, o addirittura la bloccano. 

Irrigazione. Regolate le irrigazioni in 
base alle effettive esigenze delle piante: 
evitate assolutamente gli eccessi 



A 



d'acqua, non lasciate mai acqua nel 
sottovaso e bagnate solo quando il ter- 
riccio comincia ad asciugarsi: in presen- 
za di troppa umidità a livello delle radi- 
ci le foglie potrebbero iniziare ad ingial- 
lire, e le radici stesse annerire. 

Una pianta particolarmente delicata 
in caso di eccessi o insufficienze d'ac- 
qua è il Ficus benjamina, che in tali 
condizioni può perdere un cospicuo nu- 
mero di foglie in pochi giorni. 

La stella di Natale (Euphorbia pul- 
cherrima) non va bagnata molto, poiché 
soffre i ristagni di umidità. Fornitele ac- 
qua in piccole quantità, in modo che il 
terriccio si possa asciugare rapidamente; 
ad esempio, una pianta coltivata in un va- 
so del diametro di 16 cm, è sufficiente che 
venga bagnata con un bicchiere d'acqua. 

Cosa fare se la casa è poco lumino- 
sa... L'ingiallimento e la caduta delle fo- 
glie possono essere causati, oltre che da 
carenze o eccessi d'acqua, anche dalla 
scarsa luminosità. Non preoccupatevi se 
tale fenomeno interessa solo qualche fo- 
glia, poiché si tratta di un naturale ricam- 
bio di vegetazione. Se invece si verifi- 
ca una massiccia caduta di foglie dovete 
garantire alle piante una sufficiente fonte 
luminosa. Installate perciò una lampadi- 
na a Led, in commercio da qualche anno 
e a basso consumo energetico, che a dif- 
ferenza delle normali lampadine impie- 
gate nelle nostre case consente alle piante 
di effettuare la fotosintesi clorofilliana. 

... e con aria troppo secca. Con l'ac- 
censione dell'impianto di riscaldamen- 
to, l'umidità ambientale si riduce note- 
volmente, e questo può causare frequen- 
temente un disseccamento delle punte 
delle foglie (spatiphyllum, dracene) 
o dell'intero margine fogliare; questo 
avviene per le specie più esigenti in fat- 
to di umidità, come marante (calathea. 
maranta, stromanthe) o felci (adiantum, 
nephrolepis, pteris, ecc.). 

Per queste specie è perciò importan- 
te riuscire a mantenere condizioni am- 




Piante d'appartamento. I-La stella di Natale non va bagnata molto, poiché soffre 
i ristagni di umidità. 2-Posizionate i ciclamini nell'ambiente più fresco di casa, o 
anche ali 'esterno, poiché resistono sino a °C, talvolta anche a qualche grado sot- 
to lo zero, ma solo se il terriccio del vaso è asciutto 



bientali di umidità vicino a quelle otti- 
mali: collocatele quindi negli ambienti 
più umidi della casa (come bagno e cu- 
cina), nebulizzate frequentemente le fo- 
glie (anche 2-3 volte al giorno) e dotate- 
le di sottovasi riempiti di argilla espansa 
da mantenere sempre umida. 

Nuovi acquisti, hi occasione delle fe- 
stività natalizie le nostre case vengono 
addobbate anche con delle piante fiorite. 
Collocate in linea di massima negli am- 
bienti più luminosi, soprattutto kalan- 
choe e bromeliacee; specie come spa- 
tiphyllum e saùitapaulia (violetta afri- 
cana) sopportano invece anche un luogo 
moderatamente luminoso della casa. 

Il ciclamino, invece, posizionate- 
lo nell'ambiente più fresco, o anche al- 
l'esterno se le giornate non si presenta- 
no particolarmente fredde; questa pianta 
da fiore resiste infatti sino a °C, talvolta 
anche a qualche grado sotto lo zero, ma 
solo se il terriccio del vaso è asciutto. 




Parassiti delle piante d'appartamento. 

^-Cocciniglia piatta degli agrumi 
(Coccus hesperidum, 3x2 mm) 



Interventi fìtosanitari 

Controllate periodicamente le pian- 
te per rilevare l'eventuale presenza del- 
le infestazioni delle cocciniglie farinose 
Planococcus cifri (vedi foto M pubbli- 
cata su «i Lavori» di gennaio-febbraio 
2009 a pag. 11) e Pseudococcus longi- 
spinus (vedi foto P pubblicata su «i La- 
vori» di gennaio-febbraio 2009 a pag. 
13), rese evidenti dai candidi fiocchi ce- 
rosi che producono, nonché quelle del- 
la cocciniglia piatta degli agrumi (Coc- 
cus hesperidum) (foto N). Asportate le 
cocciniglie presenti con l'ausilio di un 
batuffolo di cotone imbevuto d'acqua e 
sapone di Marsiglia (4-5 grammi di sca- 
glie di sapone per litro d'acqua). 

A cura di: Stefano Macolino (Lavori 
ed interventi fìtosanitari: Tappeto erbo- 
so); Valentina Povero e Tullio Destefa- 
no - Vivaio L'erbaio della Gorra (La- 
vori: Piante annuali, biennali e perenni); 
Andrea Corneo - Società italiana del- 
la Camelia (Lavori: Piante acidofile); 
Francesca Trabella (Lavori: Bulbose e 
tuberose); Anna Furlani Pedoja (Lavo- 
ri: Rosai); Francesca Moscatelli (Lavo- 
ri: Siepi, arbusti e alberi); Luigi Vasarri - 
Azienda Lazzeri (Lavori: Piante in vaso 
da fiore per terrazzo e balcone); Giusep- 
pe Messina - Vivaio Hortus hesperidis 
(Lavori: Agrumi in vaso); Luigi Oggio- 
ni - Fondazione Minoprìo (Lavori: Pian- 
te d'appartamento); Aldo Pollini (Inter- 
venti fìtosanitari: Piante annuali, bienna- 
li e perenni - Piante acidofile - Bulbose e 
tuberose - Rosai - Siepi, arbusti e alberi - 
Piante in vaso da fiore - Agrumi in vaso - 
Piante d'appartamento). 



SUPPLEMENTO A VITA IN CAMPAGNA 1 1/2009 



11 



ORTAGGI 



Lavori 



Novembre e dicembre spesso > 
costringono il piccolo orticoltore ad 
un forzato riposo, perché solitamente in 
questi due mesi le condizioni meteoro- 
logiche non sono molto favorevoli ai la- 
vori all'aperto. 

Se non lo avete già fatto in ottobre, 
proteggete con piccoli tunnel le colture 
che, se lasciate scoperte, non potrebbero 
essere utilizzate durante l'inverno (come 
ad esempio lattughe e radicchi da taglio, 
prezzemolo e ravanello). 

Riparate anche gli ortaggi che hanno 
bisogno di essere posti gradualmente in 
bianco (come ad esempio radicchio tre- 
vigiano e di Castelfranco). Fate in modo 
di completare i lavori di protezione pri- 
ma che inizino forti e persistenti gelate. 

I cardi, dato che temono particolar- 
mente il freddo, devono essere tolti dal- 
le aiole con il loro pane di terra e ripa- 
rati in un ambiente dove la temperatura 
non scenda sotto lo zero. 

Sempre prima dei forti geli ultimate - 
in pianura padana - le raccolte degli or- 
taggi più sensibili al freddo, come cavol- 





Protezione degli ortaggi. Riparate con 
tunnel di piccole dimensioni lattughe e 
radicchi da taglio, prezzemolo e rava- 
nello, ortaggi che vengono danneggiati 
dai rigori dell 'inverno 



Distribuzione del lavoro nell'orto 
in una giornata-tipo della metà di dicembre 

Martedì 15 dicembre il sole sorge alle ore 7.31 e tramonta alle ore 16.40 



ore 12 




In queste note vi indichiamo le ore del giorno in cui eseguire i principali lavo- 
ri nell'orto familiare, alfine di operare nei momenti migliori e di utilizzare al 
meglio le ore di luce disponibili. 

Ortaggi. Ore 11-12: arieggiate i tunnel, solo se la giornata si presenta soleggiata. 
Ore 14-15: chiudete i tunnel e raccogliete radicchi e verze. 
Ore 15-16: controliate materiali ed attrezzi riposti in magazzino ed eseguite la 
loro manutenzione. Prendete nota di quali materiali ed attrezzi dovete acquistare 
per sostituire quelli ormai inutilizzabili e/o per completare la vostra dotazione. 
Piante aromatiche e officinali. Ore 10-15: procedete alla vangatura delle aio- 
le e successivamente alla sistemazione degli strati superficiali del terreno. 
Ore 13-15: raccogliete e procedete alla trasformazione o all'utilizzo del prodotto. 



A 



fiore, scarola, sedano ed altri. 

Per riparare diverse colture pre- 
senti nell'orto - quelle citate prima, 
tranne in genere i cavoli, ma è pos- 
/ sibile proteggere anche questi - sen- 
za usare strutture fisse e per un perio- 
do abbastanza breve (cioè per circa 2-3 
settimane), potete stendere veli di tessu- 
to non tessuto direttamente sulle piante, 
prima che inizino le brinate. 

A patto che le condizioni del tem- 
po lo consentano, iniziate o continuate a 
sgombrare le aiole dai residui delle col- 
tivazioni ormai a fine ciclo e procedete 
alla letamazione (o alla distribuzione di 
compost) e all'esecuzione dei lavori di 
fondo del terreno, specialmente se il vo- 
stro orto ha un suolo pesante e compatto. 
In tutti i casi bisogna che evitiate 
di lavorare terreni bagnati o mol- 
to umidi. 

Visti i pochi lavori che si possono 
effettuare all'aperto in questo periodo, 
procedete al riordino ed alla manuten- 
zione degli attrezzi e dei materiali che 
avete impiegato nella scorsa stagione 
produttiva. Compilate un elenco degli 
attrezzi che dovete sostituire e dei ma- 
teriali esauriti e procedete, magari con 
gradualità, al loro acquisto. 

Progettate poi il piano colturale, sia 
per gli ortaggi di primo che di secondo 
raccolto, aiutandovi con una piantina, 
possibilmente in scala, del vostro orto. 

Decidete quindi le varietà da coltiva- 
re per ogni singolo ortaggio. Consultate 
se possibile i cataloghi di diverse ditte 
sementiere per aumentare il numero del- 
le varietà coltivate e/o per procurarvene 
di resistenti o tolleranti (contrassegnate 
dalle sigle HR, alta resistenza, o IR, re- 
sistenza intermedia) nei confronti di ma- 
lattie e parassiti. 

Scegliete con molta attenzione le va- 
rietà da mettere a dimora, perché da 
questa scelta spesso dipende la riuscita 
delle colture; tenete presente che varietà 
diverse forniscono prodotti anche molto 
differenti tra loro. 

Aglio, cipolla bianca, porro. Pro- 
seguite, a novembre, il trapianto dei pic- 
coli bulbi di aglio, ma in pianura padana 
solo nelle località a clima più mite. 

Di solito nelle colture di cipolla bian- 
ca non si esegue alcun lavoro. 

Continuate l'imbianchimento dei por- 
ri, tramite rincalzatura delle piante, se il 
terreno non è bagnato. Raccogliete. 

Asparago. Tagliate, portate fuori 
dalle coltivazioni e bruciate, con pru- 
denza e nel rispetto delle disposizioni 
locali, la vegetazione esaurita. Se le con- 
dizioni del terreno lo consentono, distri- 
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Le semine di novembre (pianura padana) 

(per le altre zone d'Italia si faccia riferimento alla cartina riportata a pag. 15) 


Periodo 


Ortaggio 


Quantità 
di seme 

g/m 2 


Semi 

per 

grammo 

n. 


Durata 
della coltura 

giorni [11 


Per tutto il mese (solo in 
colture protette) 


Lattuga da taglio 
Cicoria da taglio 
Ravanello [2] 
Rucola 
Valerianella 


6-10 
6-8 

1,5-2,5 

0.5-1 

1-1,5 


800 
600-750 
80-120 

500 
600-1.000 


50-80 
60-80(150) 
25-40 (70) 
40-70 (90) 
70-90(150) 


Solo in zone a clima mite 


Pisello 


10-20 


2-6 


60-150(210) 


[1] Numero approssimativo dei giorni che vanno dalla semina (germinazione del seme) al- 
la raccolta. I dati tra parentesi riguardano le colture che si attuano in condizioni non otti- 
mali o che devono trascorrere nel terreno la stagione autunno-invernale. [2] Preferibilmen- 
te in zone con clima mite. 



buite letame o compost maturi (da 200 
a 300-400 chilogrammi per 100 metri 
quadrati), localizzandoli sulle file. 

Bietola da coste e da orto. Soprat- 
tutto in novembre effettuate le ultime 
raccolte di bietola da coste. Di regola la 
coltura della bietola da orto di secondo 
raccolto in questo periodo è ultimata. 

Carciofo. Le carciofaie, indipenden- 
temente dalle varietà, nei mesi di no- 
vembre e dicembre non richiedono spe- 
cifiche operazioni colturali. 

In Meridione è pratica comune an- 
ticipare l'epoca del «risveglio» delle 
piante mediante l'irrigazione nei me- 
si estivi (il ciclo biologico naturale del 
carciofo inizia con le abbondanti piog- 
ge autunnali e termina con i primi cal- 
di primaverili, successivamente la pian- 
ta entra in riposo vegetativo) allo scopo 
di ottenere un anticipo di produzione. 
Quando viene anticipato il risveglio e 
l'autunno ha decorso siccitoso, bisogna 
intervenire con irrigazioni di soccorso. 
Si ricorda che l'insufficienza d'acqua 
può pregiudicare la quantità e la qualità 
della produzione; pertanto in mancanza 
di piogge, anche nel mese di novembre 
può essere necessario irrigare al fine di 
garantire alla coltura una costante umi- 
dità del terreno. 

In questi mesi le colture attuate in 
zone a clima mite con varietà precoci o 
medio-precoci sono in produzione. Es- 
sendo questa scalare, la raccolta non av- 
viene contemporaneamente ma quando 
i carciofi hanno raggiunto le dimensio- 
ni tipiche della varietà; generalmente tra 
una raccolta e l'altra bisogna attendere 
circa dieci giorni. 

La raccolta si esegue a mano, aspor- 
tando con un coltello i capolini con una 
porzione di gambo lunga 5-10 cm, ese- 




Bietola da coste. In novembre 

effettuate le ultime raccolte 

di bietola da coste 



guendo un taglio trasversale. Nelle re- 
gioni meridionali anche nel mese di no- 
vembre possono verificarsi giornate cal- 
de; in questi casi è consigliabile effet- 
tuare la raccolta nelle prime ore della 
giornata ed evitare di lasciare al sole il 
prodotto a raccolta avvenuta. 

Nella carciofaie tardive - che entrano 
in produzione nel mese di maggio (car- 
ciofo di Roma o romanesco) - nei pri- 
mi giorni di novembre può risultare uti- 
le eseguire una leggera sarchiatura tra 
le file, al fine di eliminare le erbe infe- 
stanti a ciclo autunno-invernale che, en- 
trando in competizione con le piante di 
carciofo, portano molto spesso a cali di 
produzione; le stesse operazioni vanno 
eseguite nelle giovani carciofaie messe 
a dimora a settembre. 

Quando la carciofaia viene impian- 
tata in autunno (vedi «i Lavori» di set- 
tembre-ottobre 2009 a pag. 15), a di- 
stanza di circa un mese dal trapianto si 
rende necessaria, per le giovani pian- 
te, un'accurata rincalzatura (operazione 
che consiste nel portare terra alla base 
delle piante), al fine di limitare gli even- 
tuali danni dovuti alle basse temperatu- 
re invernali. 

Nelle carciofaie in produzione (quel- 
le delle zone a clima mite), invece, non 
si eseguono specifici interventi finaliz- 
zati a proteggere le piante dalle basse 
temperature. 

Per altri consigli tecnici e pratici sul- 
la coltivazione del carciofo si rimanda 
all'articolo pubblicato sul numero nor- 
male a pag. 19. 

Cardo. In novembre iniziate o pro- 
seguite - con piante asciutte - l'imbian- 
chimento e l'utilizzo dell'ortaggio, il cui 
consumo di solito raggiunge il suo mas- 
simo in dicembre. Nel Nord ed anche 
nelle zone più fredde del Centro, racco- 




1-Carciofo. In novembre e dicembre le colture attuate in zone a clima mite sono in 
produzione. Asportate i capolini con una porzione di gambo lunga 5-10 cm, ese- 
guendo un taglio trasversale con un coltello. I-Cardo. In novembre iniziate, o pro- 
seguite, V imbianchimento di questo ortaggio 
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gliete le piante prima delle grandi gela- 
te e riparatele, in attesa dell'imbianchi- 
mento, in un locale dove la temperatura 
non scenda sotto lo zero. 

Nelle località a clima mite l'imbian- 
chimento si ottiene soprattutto avvol- 
gendo le piante con paglia e cartoni, 
mentre nelle zone fredde ricoverando i 
cardi in un locale scuro e dove la tempe- 
ratura non scenda sempre sotto lo zero e 
ponendoli su uno strato di almeno 15 cm 
di sabbia che va tenuta umida senza ba- 
gnare le foglie comprese le voluminose 
costolature. 

Carota. Proseguite con le raccolte, 
specialmente in novembre. Se volete, a 
metà novembre-primi di dicembre, pote- 
te proteggere le aiole con un velo di tes- 
suto non tessuto oppure con uno strato 



I trapianti di novembre in piena aria (pianura padana) 

(per le altre zone d'Italia si faccia riferimento alla cartina riportata a pag. 15) 


Periodo 


Ortaggio 


Distanze d'impianto 


tra le file 

cm 


sulla fila 

cm 


Solo in zone a clima mite 


Aglio [1] 


25-40 


10-15 


[1] Il ciclo di coltivazione dell'aglio dura, iniziando la coltura in autunno, 240-270 gior- 
ni, mentre partendo da fine febbraio si riduce a 140-160 giorni. 



di paglia o di foglie secche alto circa 5- 
10 cm. Solamente nelle località più fred- 
de (dove il terreno rimane a lungo ghiac- 
ciato) eseguite la raccolta completa pri- 
ma degli intensi periodi di gelo e con- 



Cavolfiore: come proteggerlo dai primi freddi, 
come raccoglierlo e conservarlo in magazzino 






Le teste già formate dei cavolfiori si possono 
proteggere dai primi freddi raggruppando 
le foglie e legandole sopra le teste stesse (A). 
£" preferibile eseguire la raccolta (B) 
scalzando l'intera pianta con una vanga 
o un forcone, anche se si può raccogliere la testa 
tagliandola con un coltello a lama lunga. Dopo 
la raccolta si eliminano le foglie avariate (C) 
e si accorciano in modo che formino una sorta di «corona» 
attorno alla testa (D) (è anche possibile lasciare intere le foglie, verificando 
di tanto in tanto che durante il periodo di conservazione non marciscano). Le 
teste dì cavolfiore così ripulite si possono utilizzare subito, oppure si pongo- 
no con delicatezza in una cassetta (E) e si portano nel locale di consen>azio- 
ne (ad una temperatura di circa 2-4/5 °C) dove potranno rimanere non oltre 
le due settimane. Ricordate che nelle zone fredde bisogna raccogliere tutto il 
prodotto prima delle forti gelate; nelle regioni più miti, invece, è possibile, in 
pratica, raccogliere prodotto fresco per tutto il periodo invernale 



servate le carote in cassette, intervallan- 
do gli strati di carote con strati di sab- 
bia o torba facendo in modo che le radi- 
ci non si tocchino. 

Catalogna. Vedi radicchio. 

Cavolfiore, cavolo broccolo, ca- 
volo cappuccio, cavolo di Bruxelles, 
cavolo verza. In pianura padana racco- 
gliete i cavolfiori prima dei forti geli, al- 
trimenti le «teste» possono subire gravi 
danni. Per difenderle dal freddo e dalle 
brinate per un breve periodo, raddrizzate 
e riunite le foglie legandole sopra le te- 
ste stesse (vedi disegno A qui a lato). 

Eseguite la raccolta di tutti gli altri 
cavoli iniziando dalle varietà autunna- 
li, per passare poi a quelle invernali. Per 
raccogliere tutti i tipi di cavolo, tranne 
quello di Bruxelles, separate la «palla» 
dalle foglie esterne impiegando un col- 
tello a lama lunga. Staccate invece i ca- 
volini di Bruxelles con le mani o aiuta- 
tevi con un coltellino. 

Cicoria. Vedi radicchio. 

Cipolla. Vedi aglio. 

Finocchio. In pianura padana racco- 
gliete tutte le piante prima delle grandi 
gelate (in media verso la metà di novem- 
bre). Per prolungare il periodo di utiliz- 
zo potete ricoverare almeno parte del- 
le piante, raccolte con abbondan- 
te pane di terra, sotto un tunnel, 
che dovrà venire molto arieggiato. 
In zone con freddi intensi è oppor- 
tuno trasportare le piante in un lo- 
cale dove la temperatura non scen- 
da sotto lo zero, ponendole su uno 

strato di sabbia dello spessore di cir- 
ca 10-15 cm. 
Fragola. In questo periodo i lavori 
nelle aiole di fragola sono ridotti al mi- 
nimo. Asportate le eventuali piante infe- 
stanti sviluppatesi nei fori della paccia- 
matura e togliete i fiori e i frutti che non 
matureranno - qualora si fossero forma- 
ti - alle piante che dovi-anno produrre la 
prossima primavera. 

Indivia rìccia e scarola. In novem- 
bre eseguite l'imbianchimento a mezzo 
della legatura dei cespi (specialmente di 
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indivia riccia), ma solamente quando le 
foglie, ad iniziare da quelle del «cuo- 
re», sono asciutte. Procedete alla raccol- 
ta. Volendo, proteggete in modo provvi- 
sorio le colture dal freddo per mezzo di 
piccoli tunnel o con tessuto non tessuto, 
oppure portate le piante con abbondante 
pane di terra sotto protezioni. In dicem- 
bre di solito in pianura padana termina- 
no le raccolte, mentre, soprattutto nelle 
zone più miti del Meridione, proseguo- 
no per tutto l'inverno. 

Lattuga a cappuccio e da taglio. 
Volendo, in dicembre, potete iniziare la 
semina in coltura protetta riscaldata (ma 
non oltre i 1 8 °C) di varietà a cappuccio 
idonee ad essere trapiantate in febbraio 
sotto tunnel, come la Meraviglia delle 
quattro stagioni (e le sue selezioni). Tut- 
tavia vi consigliamo di orientarvi su ti- 
pi che non formano un cespo compatto 
e che si adattano egregiamente alla col- 
tivazione sotto piccoli tunnel. Si coltiva- 
no come la lattuga a cappuccio. Tra que- 
ste vi consigliamo innanzitutto la Gen- 
tilina, ma sono interessanti pure Salad 
bowl e Lollo bionda (tutte e tre a foglie 
verdi), oppure Red salad bowl e Lollo 
rossa (a foglie rosse). Tutte queste va- 
rietà - e le loro selezioni - vengono im- 
piegate anche come tipi «da taglio» e 
«da cogliere» (si raccoglie tutta la pian- 
ta in varie fasi di crescita e non si taglia- 
no le foglie). 

Raccogliete sotto protezioni la lattu- 
ga da taglio e seminatela, sempre in col- 
tura protetta, tranne nel caso in cui si 
verifichino lunghi periodi freddi e per- 
turbati. 

Melanzana, peperone e pomodo- 
ro. Nei primi giorni di novembre, se non 



Le fasce climatiche del nostro Paese 



Ne «ì Lavori» e nei calendari in 
genere che vengono pubblicati su 
Vita in Campagna ci si riferisce al 
clima della pianura padana (0). 
Orientativamente i lettori delle zo- 
ne a clima più mite possono posti- 
cipare le pratiche colturali fino a 
25-30 giorni (Sicilia +25/30); ad 
esempio la bietola da coste, che di 
regola in pianura padana esauri- 
sce le sue produzioni a novembre, 
nelle zone più miti del meridione 
può essere coltivata e raccolta an- 
che in questo bimestre. In ogni ca- 
so queste indicazioni vanno prese 
in modo molto elastico 
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Finocchio. In pianura padana racco- 
gliete, ed eventualmente pulite sul posto, 
tutte le piante prima delle forti gelate 




si verificano gelate, potete ancora rac- 
cogliere qualche melanzana. Dalla terza 
decade di dicembre potete iniziare la se- 
mina di questo ortaggio in coltura pro- 
tetta riscaldata, per produrre piantine da 
mettere a dimora attorno a metà marzo 
sotto ampi tunnel. Se desiderate piante 
piuttosto sviluppate (a questo scopo do- 
vete effettuare la coltura in vasi da 12- 
14 cm di diametro) è necessario che se- 
miniate a fine novembre o ai primi di di- 
cembre. Questo lavoro è realizzabile so- 
lo se possedete una serra riscaldata, an- 
che di limitate dimensioni. 

Tra le varietà adatte alla coltura pro- 
tetta reperibili dal piccolo coltivatore vi 
segnaliamo Sicilia, Valentina e Miran- 
da (a frutto lungo); Top beli e Galine (a 
frutto ovale). Prendete però in conside- 




1-Fragola. Eliminate le eventuali piante 
infestanti che si sono sviluppate nei fori 
della pacciamatura. 2-Peperone. In no- 
vembre — generalmente entro i primi 
giorni del mese - eseguite le ultime rac- 
colte di peperone. 3-Pomodoro. All'ini- 
zio di novembre potete raccogliere gli ul- 
timi pomodori, solo però nelle località 
più riparate e in colture tardive 
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I-Patata. Tenete controllati i tuberi immagazzinati ed eliminate quelli guasti. Per 
una buona conservazione la temperatura del locale non deve scendere sotto i 4 °C. 
2-Prezzemolo. In novembre proteggete le colture dalle gelate con un velo di tessu- 
to non tessuto. 3-Cicoria. Seminate, in coltura protetta e a righe, le varietà da ta- 
glio e da cogliere. 4-Catalogna. A novembre potete raccogliere ancora questo or- 
taggio da foglia 



Le semine di dicembre (pianura padana) 

(per le altre zone d'Italia si faccia riferimento alla cartina riportata a pag. 15) 


Periodo 


Ortaggio 


Quantità 
di seme 

g/m 2 


Semi per 
grammo 

n. 


Durata 
della coltura 

giorni [1] 


Dai primi del mese (so- 
lo in colture protette ri- 
scaldate) 


Lattuga a cappuccio 
Peperone 


0,3-0,4 [2] 
1,5-2 [2] 


800 
140-150 


70-100(130) 
170-240 


Dalla terza decade (so- 
lo in colture protette ri- 
scaldate) 


Melanzana 


1,2-1,5 [2] 


200-220 


150-240 


In colture protette (tran- 
ne nel caso in cui si ve- 
rifichino periodi molto 
freddi e perturbati) 


Lattuga da taglio 
Cicoria da taglio 
Ravanello [3] 
Rucola 


8-10 

7-8 
1,5-2,5 
0,5-1 


800 
600-750 
80-120 

500 


50-80 
60-80(150) 
25-40 (70) 
40-70 (90) 


[1] Numero approssimativo dei giorni che vanno dalla semina (germinazione del seme) alla 
raccolta. I dati tra parentesi riguardano le colture che si attuano in condizioni non ottimali o 
che devono trascorrere nel terreno la stagione invernale. [2] Quantità da seminare in casset- 
tine (polistirolo) di cm 30x50 impiegando l'apposito terriccio per semine. In questo perio- 
do conviene, per ottenere un limitato numero di piante, la semina in cassettine ed il succes- 
sivo trapianto in contenitori alveolari al fine di usufruire al meglio dello spazio riscaldato a 
disposizione. La semina diretta in contenitore richiederebbe di avere a disposizione una su- 
perficie riscaldata notevolmente ampia. [3] Preferibilmente in zone con clima mite. 



razione anche il tipo Violetta di Firenze 
(a frutto tendenzialmente tondo, come 
ad esempio Beatrice e Birgah) per pro- 
duzioni anticipate. 

In novembre - in genere entro i primi 
giorni del mese - eseguite le ultime rac- 
colte di peperone. In seguito, e cioè a fi- 
ne novembre-prima decade di dicembre, 
seminate come indicato per la melanza- 
na. Alcune varietà di peperone adattabi- 
li alla coltura protetta i cui semi sono re- 
peribili in piccole quantità sono: a frut- 
to quadrato lolly giallo e Jolly rosso; a 
frutto mezzo lungo Mogador (giallo) e 
Hytower (rosso); a frutto allungato Ze- 
bo e Lux (gialli), Lamuyo, Pacific e Ro- 
meo (rossi). 

Solo nelle località più riparate, e se 
avete effettuato colture tardive, potete, 
all'inizio di novembre, raccogliere gli 
ultimi pomodori. 

Patata. Continuate i controlli dei tu- 
beri immagazzinati ed eliminate quel- 
li guasti. Per una buona conservazione 
delle patate la temperatura dell'ambien- 
te non deve scendere sotto i 4 °C. 

Peperone. Vedi melanzana. 

Pisello. In novembre seminate, ma 
solo in posizioni a clima tendenzialmen- 
te mite, altrimenti rinviate l'operazione 
a fine inverno. In questo periodo la se- 
mina di varietà precoci (come ad esem- 
pio Dolce di Provenza) è indicata in par- 
ticolare nelle zone più tiepide del Meri- 
dione e delle isole. 

Pomodoro. Vedi melanzana. 

Porro. Vedi aglio. 

Prezzemolo e sedano. In novembre 
proteggete le colture di prezzemolo dal- 
le gelate e raccogliete. Se necessario ir- 
rigate, con cautela, impiegando limitate 
quantità d'acqua. In dicembre raccoglie- 
te, sempre in coltura protetta. 

In novembre, per proteggere le coltu- 
re di sedano dal gelo (è meno resistente 
del prezzemolo), trasferite le piante dal- 
le aiole raccogliendole con abbondante 
pane di terra. Per compiere questo lavo- 
ro adoperate di preferenza una vanga con 
lama ad estremità arrotondata. Se lo de- 
siderate ponete il sedano in bianco pri- 
ma di consumarlo. In dicembre continua- 
te l'utilizzo delle piante ricoverate sotto 
protezioni. Per conservare più a lungo il 
sedano nelle località più fredde procede- 
te come indicato per il finocchio. 

Radicchio, cicoria e catalogna. 
Effettuate l'imbianchimento dei radic- 
chi che lo richiedono (trevigiano, di Ca- 
stelfranco e veronese). Prima che avven- 
gano forti e prolungate gelate proteggete 
(a mezzo di piccoli tunnel aperti da en- 
trambi i lati o con tessuto non tessuto) 
tanto i tipi che verranno posti in bian- 
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Progetto di coltivazione di un orto familiare di circa 100 ni 2 

a cura di Alberto Locatelli 

Esempio di orto formato da 10 aiole, con aggiornamento mensile della situazione in riferimento 
alla pianura padana; per le altre zone d'Italia si veda la cartina geografica riportata a pag. 15 

Per le possibili alternative consultate le tabelle delle semine e dei trapianti nonché i testi delle singole colture. 
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Come si presenta l'orto a fine novembre 



Come si presenta Torto a fine dicembre 



Cavolfiore 
cavolo bro 



ccolo A 




Scarola . 




Poito 



3 Aglio 



Cipolla 
bianca 



4 Carota 



Fragola 



4 



Valerianella 
6 rucola e t 
ravanello & 



Cavolo verza JL 
Cavolo cappuccio ^^ 



.;f ! 



Lattuga e 
8 cicoria 
da taglio 



9 Spinacio p&y 




Radicchio da cespo g||y 



IO 



Prezzemolo 



Indivia 
riccia 



Porro ,g|y 



3 Aglio 



Cipolla ^-§£ 



bianca 



V 



Fragola 



& 



Valerianella 
6 rucola e 
ravanello 




Cavolo verza 
Cavolo cappuccio 



Lattuga e 
cicoria 
da taglio 



9 Spinacio ragU A 




Radicchio da cespo pjy 



IO 



m 8,00 



m 8,00 



Vi proponiamo il progetto di coltivazione di un orto familiare di circa 100 m 2 , adatto alle esigenze dì una famiglia di quattro 
persone. Ogni bimestre aggiorneremo il progetto indicando in quale fase si trovano le colture considerate. 



Stadio prevalente della coltura. ^ = semina; wjf = trapianto; fsjjffl = in fase di raccolta; 
[] = ortaggio in coltura protetta; ] = aiolà libera in attesa di coltivazione. 

I disegni a colori rappresentano i singoli ortaggi in fase di coltivazione 



co con gradualità, quanto i tipi chiog- Se lo ritenete opportuno seminate, Ravanello. La riuscita di questo or- 

giotti e pan di zucchero, per prolungar- sempre in coltura protetta e preferibil- taggio nella stagione fredda è legata, in 

ne l'utilizzo. mente a righe, le varietà da taglio e da pianura padana, soprattutto all'andamen- 

Potete raccogliere ancora la catalo- cogliere. Rinviate le semine se si veri- to stagionale. In genere quando arrivano i 

gna - soprattutto in novembre - e, sotto ficassero periodi a lungo freddi e per- primi freddi autunnali è opportuno proteg- 

tunnel, le varietà di cicorie da taglio. turbati. gere con piccoli tunnel le colture. In media 
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sotto le protezioni si può continuare a rac- 
cogliere fino a dicembre inoltrato, più ra- 
ramente oltre, perché di regola le tempe- 
rature diventano troppo basse e le colture 
vengono danneggiate. Procedete perciò al- 
la semina, ma unicamente in coltura pro- 
tetta e nelle località più miti. Se necessa- 
rio, rinviate le semine. Scegliete di prefe- 
renza varietà adatte a questo tipo di coltu- 
ra, come ad esempio Cherry belle e Jolly. 

Raccogliete, sempre sotto protezio- 
ni, nelle aiole seminate a metà settem- 
bre-primi di ottobre. 

Rucola. Vedi valerianella. 

Scarola. Vedi indivia riccia. 

Sedano. Vedi prezzemolo. 

Spinacio. Raccogliete le varietà a 
ciclo autunno-invernale, possibilmente 
prima delle grandi gelate (zone con bri- 
nate molto frequenti), anche se lo spina- 
cio presenta buona resistenza al freddo. 

Valerianella e rucola. Solo se ve- 
ramente necessario irrigate entrambe le 
colture con limitate quantità di acqua. 
Potete ancora eseguire semine di ruco- 
la in coltura protetta, meglio se a righe. 




Spinacio. 

Raccogliete 

le varietà a ciclo 

autunno-invernale 

possibilmente 

prima delle forti 

gelate, anche 

se questo ortaggio 

da foglia presenta 

in genere buona 

resistenza 

al freddo 



Raccogliete sotto protezioni. 

Volendo potete ancora seminare la va- 
lerianella (a novembre, meglio non oltre la 
metà del mese), solo però in coltura pro- 
tetta e se non si verificano periodi freddi. 
Impiegate varietà tipo Verde a cuore pie- 
no, che si dimostrano particolarmente re- 
sistenti al freddo. Raccogliete le colture 
seminate a fine agosto-settembre. 




Valerianella. Sia in novembre che in di- 
cembre procedete alla raccolta delle 
colture seminate a fine agosto-settem- 
bre; se necessario irrigate 



Ortaggi in coltura protetta. Arieggiate 
il più possibile i tunnel, perché la con- 
densa che si forma al loro interno può 
distruggere quasi totalmente le colture 



Ortaggi in coltura protetta. Negli 
ultimi anni si sono verificate abbastan- 
za raramente nevicate precoci (o queste 
precipitazioni nevose hanno interessato 
solo aree circoscritte). Al contrario nel 
2008 vi sono state precipitazioni nevose 
precoci, in alcune zone piuttosto abbon- 
danti, ma quasi esclusivamente in loca- 
lità di montagna e di alta collina. In ogni 
caso, se nevicasse, sgomberate il più 
presto possibile le protezioni dalla neve, 
per evitare danni alle strutture, ai teli di 
copertura ed alle colture. 

I pochi fortunati che dispongono di 
una piccola serra riscaldata possono ini- 
ziare già dalla fine di novembre la semi- 
na di ortaggi (lattuga a cappuccio, pepe- 
rone, melanzana) da collocare in seguito 
— producendo piantine con pane di ter- 
ra - sotto tunnel di grandi dimensioni a 
partire da metà marzo, o prima nel caso 
della lattuga a cappuccio. 

A. Ricordate di arieggiare il più pos- 
^— ^ sibile i tunnel, perché la condensa 
che si forma al loro interno può porta- 
re alla distruzione quasi totale delle col- 
ture; inoltre vi sarebbe uno sbalzo trop- 
po forte tra le temperature della notte e 
quelle del giorno, specialmente quando 
le giornate sono serene e ventilate. 

A. Non aprite i tunnel con temperature 
^— ^ sotto lo zero o nel caso si verifichi- 
no precipitazioni. Se tenete sotto tunnel 




Le avversità che colpiscono cavoli e sedano. A-Mamestra brassicae (larva, 40 inni) e B-Mamestra olerai 
su vegetazione di cavolo. C-Cercospora (Cercospora apii) e D-septoria (Septoria apiicola) su vegetazione 




(lan>a, 40 min) 
sedano 
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Progetto di coltivazione di ortaggi, aromatiche e fiori su un terrazzo di 16 m 2 

a cura di Alberto Locatelli 

Esempio di terrazzo con 14 contenitori, con aggiornamento mensile della situazione in riferimento 
alla pianura padana; per le altre zone d'Italia si veda la cartina geografica riportata a pag. 15 

Per le possibili alternative consultate le tabelle delle semine e dei trapianti nonché i testi delle singole colture. 
I numeri di ogni contenitore corrispondono a quelli che identificano, nel testo, le diverse specie 



N 



Come si presenta il terrazzo a fine novembre 

. Porta-finestra . 



? 

s 



Come si presenta il terrazzo a fine dicembre 

, Porta-finestra , 
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Cicoria da taglio-7: irrigate moderata- 
mente e raccogliete. Erba cipollina-12: te- 
nete appena umido il terriccio del contenito- 
re. Prezzemolo-5: irrigate molto moderata- 
mente. Proteggete il contenitore con tessuto 
non tessuto. Raccogliete. Rosmarino-14: 
irrigate lo stretto necessario e utilizzate i ra- 
metti. SaMa-13: irrigate moderatamente e 
raccogliete. Sedano-6: irrigate molto mo- 
deratamente e raccogliete. Potete protegge- 
re il contenitore come indicato per il prezze- 
molo. Raccogliete. Valerianella-4: vale 
quanto indicato per la cicoria da taglio. Vio- 
le del pensiero-8 e 9: se necessario appor- 
tate ridottissime quantità di acqua per man- 
tenere il terriccio dei contenitori appena 
umido. 
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Erba cipollina-12: irrigate moderatamente. 
Prezzemolo-5: irrigate molto moderatamen- 
te, solo quando necessario. Tenete prottetto il 
contenitore con tessuto non tessuto. Racco- 
gliete. Rosmarino-14: irrigate moderata- 
mente e utilizzate i rametti. Salvia-13: irriga- 
te con ridottissime quantità d'acqua (bisogna 
solo evitare che le piante si disidratino). Rac- 
cogliete. Valerianella-4: irrigate molto mo- 
deratamente e raccogliete. Viole del pensie- 
ro-8 e 9: anche nel caso delle viole del pen- 
siero irrigate molto moderatamente. 
In questi mesi è necessario irrigare solo af- 
finché le piante sopravvivano. Si deve quin- 
di intervenire, con quantità d'acqua molto 
limitate, nelle ore centrali del giorno, che di 
solito sono quelle meno fredde. 



hi 



D 



- m4.00 



ni 4,00 



Stadio prevalente della coltura. -J^ = semina; 1?/ = trapianto; WÉ$ = in fase di raccolta; ( ) = specie in coltura protetta; 
( ) contenitore libero in attesa di coltivazione. I disegni a colori rappresentano le diverse specie in fase di coltivazione 



ortaggi come i radicchi in attesa di im- 
bianchimento e i porri, potete invece la- 
sciare le protezioni sempre aperte da en- 
trambi lati. 

In alcuni tipi di coltivazione (valeria- 
nella, cicoria da taglio, rucola), per cer- 
care di limitare ulteriormente i danni da 
gocciolamento, potete stendere sulle aio- 
le un velo di tessuto non tessuto, toglien- 
dolo però durante il giorno per far asciu- 
gale le piante e permettere loro di pren- 
dere più luce possibile. Il tessuto non tes- 
suto permette anche di anticipare ulte- 
riormente la produzione, perché aumenta 
la temperatura a livello del suolo. 

Se le coltivazioni avessero bisogno di 
essere irrigate, distribuite acqua in quanti- 
tà molto limitate ed in giornate soleggiate, 
in modo che aprendo i tunnel e alleggian- 
do largamente la vegetazione possa asciu- 
garsi. Cercate comunque di non bagnare 



le foglie e usate, come più volte indicato, 
acqua a temperatura ambiente (tenete sot- 
to tunnel i contenitori sempre colmi). 

Interventi fitosanitari 

Cavoli. Nei confronti delle infestazio- 
ni larvali di cavolaia (Pieris brassicae, ve- 
di foto B pubblicata su «i Lavori» di set- 
tembre-ottobre 2009 a pag. 21) e di not- 
tue Mamestra brassicae (foto A) e Ma- 
mestra oleracea (foto B), intervenite con 
formulazioni commerciali di Bacillus thu- 
ringiensis vai - , kurstaki (bio, irritante), alla 
dose di 10 grammi per 10 litri d'acqua. 

Sedano. Per contenere gli attacchi di 
cercospora {Cercospora apii) (foto C) e 
di septoria (Septoria apiicola) (foto D), 
che causano la comparsa di macchie ne- 
crotiche e il disseccamento di gran parte 
della vegetazione, è opportuno ricorrere a 



2-3 trattamenti, con turni di 7-10 giorni, 
utilizzando poltiglia bordolese-20 (bio, 
irritante o non classificato) o ossicloruro 
di rame (bio, irritante o non classificato), 
alle dosi indicate in etichetta. 



PIANTE AROMATICHE 
E OFFICINALI 

Lavori 

In questo bimestre cercate di appro- 
fittare di ogni giornata di sole per dedi- 
carvi alla cura delle piante aromatiche 
ed officinali; in particolar modo ponete 
attenzione alle specie più sensibili, qua- 
li ad esempio la lippia citrodora, alle- 
stendo al bisogno protezioni o stenden- 
do pacciamature. 

Poiché l'allestimento di serre o tun- 
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Piante aromatiche e officinali. 

Come installare un piccolo tunnel 

per riparare le piante dai rigori 

invernali. Predisponete, alla distanza 

di circa 70-80 cm l'uno dall'altro, 

gli archi metallici (1) (si trovano 

nei negozi specializzati, ma li potete 

realizzare anche voi stessi 

con tondini inferro da carpenteria). 

Quindi stendete il telo di polietilene (2), 

interratelo alle testate e lungo un lato 

del tunnel (3) e fissatelo con alcuni 

sassi (4); / 'altro lato deve rimanere 

libero e permettere l'apertura 

del tunnel (5) per arieggiarlo 

e per eseguire raccolte 

ed altre cure colturali 

nel di grandi dimensioni non è sempre 
possibile, potete realizzare un efficace 
sistema di protezione utilizzando pic- 
coli archi metallici di dimensioni con- 
tenute (normalmente di un metro di lar- 
ghezza per un metro di altezza), che si 
trovano nei negozi specializzati ma che 
più semplicemente potete realizzare voi 
stessi con del tondino di ferro da car- 
penteria (vedi foto e didascalia riporta- 
ti qui sopra). 

Le dimensioni degli archi vi permet- 
teranno di coprire l'intera larghezza di 
un'aiolà per la lunghezza che ritenete 




opportuna; il foglio di polietilene di co- 
pertura deve essere completamente in- 
terrato alle testate e lungo un intero la- 
to, mentre il restante lato deve permet- 
tere l'apertura per l'arieggiamento e per 
tutti gli interventi che potrebbero essere 
necessari alle colture. 

Se decidete di stendere delle paccia- 
mature di paglia o di foglie, considera- 
te che lo spessore deve essere di almeno 
6-8 centimetri. In alternativa (o in asso- 
ciazione) potete stendere un telo di tes- 
suto non tessuto, che assicurerà, a livel- 
lo della pianta, una temperatura più ele- 



vata di alcuni gradi rispetto a quella am- 
bientale, senza limitare la traspirazione 
e lo sviluppo delle colture: potete così 
protrarre le raccolte o anticipare semi- 
ne e/o trapianti. 

Sistemate accuratamente le aiole cer- 
cando di eliminare ogni buca ed ogni av- 
vallamento in modo che non si formino 
ristagni, estremamente dannosi per le 
colture; pulite e rendete efficienti i cana- 
li di scolo in modo che l'acqua meteori- 
ca possa scorrere via rapidamente. 

Non abbassate la guardia per quan- 
to riguarda la lotta alle piante infestanti: 
può sembrare inutile in questa stagione, 
ma, anche se le piante adulte sembrano 
scomparire, bisogna estirpare con cura 
tutti i cespi per evitare ogni ricaccio con 
i primi tepori. Inoltre la grande quantità 
di seme delle infestanti caduta sul terre- 
no tende a germinare sotto le protezioni: 
quindi attenzione alle piantine! Osser- 
vatele ed imparate a riconoscerle, quin- 
di estirpatele manualmente o con l'aiuto 
di una leggera zappettatura. 

Con il passare dei giorni il lavoro nel- 
l'orto si riduce ad una supervisione del- 
la situazione generale, al mantenimento 
o all'eventuale sistemazione dei sistemi 
di protezione, specialmente dopo intensi 
acquazzoni o abbondanti nevicate. 

Dedicate un po' del vostro tempo alla 
manutenzione degli attrezzi, al riordino 
del magazzino, alla catalogazione ed al- 
la conservazione delle sementi, dei bulbi 
e dei rizomi raccolti in autunno. 

Ripulite gli attrezzi da ogni incro- 
stazione di terra, verificate la tenuta dei 
manici e sistemateli ordinatamente in 
magazzino al riparo dall'umidità; siste- 
mate sementi, bulbi e rizomi in sacchet- 
ti di carta o di stoffa, forniti di etichet- 
ta con nome ed epoca di raccolta, quindi 
riponeteli in armadi o scaffali, meglio se 
al riparo dalla luce, in locali freschi ed 
asciutti dove non vi sia la presenza di ro- 
ditori, insetti o parassiti. 

Fate quindi un bilancio dell'annata 
appena trascorsa, ricordate i momenti di 
soddisfazione, come pure le situazioni 
avverse, ripensate alle scelte fatte, agli 
interventi eseguiti, ai risultati raggiun- 
ti: in tal modo farete esperienza, limite- 
rete i futuri errori ed accrescerete la vo- 
stra competenza. 

Per ultimo preparate un vostro pro- 
gramma di coltivazione per l'anno che 
verrà, considerando le rese ottenute, le 
vostre esigenze, le nuove esperienze che 
deciderete di fare. 

Programmate le superfici da coltiva- 
re, scegliete le specie e/o le varietà, deci- 
dete le epoche di semina e/o di trapian- 
to, stabilite la durata delle colture, sti- 
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Progetto di coltivazione di un piccolo orto di aromatiche e officinali di circa 27 m 2 

a cura di Lorenzo Roccabruna 

Esempio di orto di aromatiche e officinali formato da 3 aiole, con aggiornamento mensile della situazione 
in riferimento all'Italia centro-settentrionale; per le altre zone d'Italia si veda la cartina geografica riportata a pag. 15 

Il progetto prevede la presenza delle piante aromatiche e officinali trattate nel corrente anno 2009 
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Stadio prevalente della coltura. 

| [ = coltura protetta; 
I disegni a colorì rappresentano le singole piante aromatiche e officinali in fase di coltivazione 



= semina; wy = trapianto; WSM = in fase di raccolta; 
= aiolà libera in attesa di coltivazione. 



mate le rese previste e tutti gli interven- 
ti colturali che pensate possano risultare 
necessari alla conduzione del vostro or- 
to delle aromatiche e delle officinali. 

Mettete per iscritto le vostre rifles- 
sioni, utilizzando un quaderno sul qua- 
le annoterete il vostro programma e via 
via tutti gli interventi eseguiti: vi sarà di 
grande aiuto. 

Vediamo ora, specie per specie, tutti 
i lavori da eseguire sulle piante aromati- 
che ed officinali in questo bimestre. 

Achillea. I cespi si presentano ge- 
neralmente verdi e di bell'aspetto e non 
necessitano di nessuna cura. Al bisogno 
raccogliete alcune foglie per aromatiz- 
zare le vivande. 

Borragine. Generalmente nell'aio- 
là in questo periodo si notano numerose 
piantine nate spontaneamente dal seme 
A. caduto. Non trapiantatele ora, ma 
^— ^ lasciatele vegetare indisturbate: 
verso fine inverno potrete procedere al 
loro trapianto. 

Calendula. Se le temperature del 
periodo non sono troppo basse le vec- 
chie piante continuano a fiorire, anche 
se modestamente, producendo fiori di ri- 
dotte dimensioni. Le piantine nate da se- 
me arrestano il loro sviluppo: riprende- 
ranno a vegetare in primavera senza su- 



bire danni gravi dai rigori dell'inverno. 

Camomilla romana. Controllate i 
ristagni di umidità del terreno, perché la 
camomilla romana è molto sensibile agli 
eccessi d'acqua. Nel caso di temperatu- 
re molto basse proteggete le piante con 
pacciamatura di paglia o teli di tessuto 
non tessuto. 

Cren. Le piante sono a riposo. Per 
tutto il periodo invernale potete racco- 
gliere le radici da utilizzare fresche (per 
preparare salse e conserve) o da far es- 
siccare per uso erboristico. 

Erba cipollina. Generalmente la 
parte aerea delle piante scompare o ri- 
sulta abbastanza compromessa. Nessun 
intervento risulta necessario. 

Finocchio selvatico. Alla base dei 
cespi possono essere presenti, a seconda 
del clima, dei ciuffi di foglie; potete uti- 
lizzarle per aromatizzare i cibi: non re- 
cherete alcun danno alla pianta. 

Levistico. La pianta è in riposo ve- 
getativo e non necessita di alcun inter- 
vento. 

Lippia citrodora. Essendo una 
pianta originaria dell'America meridio- 
nale risulta molto sensibile alle tempera- 
ture ed alle correnti fredde. Se non avete 
avuto l'avvertenza di porla in un ango- 
lo riparato dell'orto, provvedete ad alle- 
stire delle protezioni, sia attorno alla ba- 



se della pianta, con una buona copertu- 
ra di paglia, sia attorno alla parte aerea, 
con teli di tessuto non tessuto. 

Rosmarino. Questa pianta ben si 
adatta alle temperature invernali. Rac- 
cogliete al bisogno per i consueti usi cu- 
linari. 

Salvia. Anche la salvia supera bene 
la stagione fredda a patto che non vegeti 
su terreni troppo umidi ed asfìttici. Rac- 
cogliete, senza esagerare, per aromatiz- 
zare le vivande. ^ 

Tarassaco. È una pianta per tutte le 
stagioni. In primavera si raccolgono fo- 
glie e fiori; in estate ed in autunno solo 
foglie; ora è tempo di raccogliere le ra- 
dici che, ricche di principi amari, favo- 
riscono la funzione epatica (del fegato), 
depurano il sangue e stimolano la dige- 
stione. 

Interventi fitosanitari 

Nessun intervento fitosanitario risul- 
ta necessario in questo bimestre. 

A cura di: Silvio Caltran (Lavori: Or- 
taggi); Sandra lacovone (Lavori: Car- 
ciofo); Aldo Pollini (Interventi fitosa- 
nitari: Ortaggi); Lorenzo Roccabruna 
(Lavori e interventi fitosanitari: Piante 
aromatiche e officinali). 
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LAVORI COMUNI 
A TUTTE LE SPECIE 

In questo bimestre nelle regioni 
settentrionali si avvia a conclusione \_ 
la stagione produttiva del frutteto 
con gli ultimi stacchi di mele tardive, 
actinidia e olivo. Negli ambienti più me- 
ridionali, invece, prosegue in pieno la 
raccolta degli agrumi e dell'olivo. 

Da metà novembre in poi le specie a 
foglie caduche perdono le foglie, dopo di 
che inizia la fase di riposo vegetativo. 

Potatura di produzione. Nelle spe- 
cie da frutto resistenti al freddo, appena 
si è completata la caduta delle foglie po- 
tete iniziare la potatura di produzione 
che può proseguire per tutto l'inverno, 
escludendo i periodi di forte gelo. 

Impiegate attrezzi da taglio ben affi- 
lati, siano essi forbici da potatura, ron- 
cole, troncarami o seghetti: ciò vi per- 
mette di ridurre lo sforzo manuale ed ot- 
tenere tagli netti che cicatrizzeranno ve- 
locemente. Se impiegate scale di vario 
genere per raggiungere le parti alte del- 
la chioma controllatene la robustezza 
per evitare pericolose cadute. 
/\ Evitate di potare nelle giornate 
^— ^ molto umide o piovose poiché 
l'umidità prolungata può favorire l'in- 
gresso di malattie fungine (cancri ra- 
meali) attraverso i tagli. 

Le tecniche di potatura sono diverse 
da specie a specie. Nell'ambito di cia- 
scuna specie, poi, la potatura va adattata 
al tipo di portinnesto, alla forma di alle- 
vamento nonché alla fertilità del suolo. 
Per l'esecuzione del lavoro seguite le in- 
dicazioni fornite in queste pagine per 
ciascuna specie. 

Concimazione. Il mese di novembre 
è il periodo ideale per distribuire il le- 
tame bovino o equino ben maturato in 
concimaia. Si tratta di un fertilizzante 
adatto alle piante da frutto, particolar- 
mente consigliabile nei terreni poveri di 
sostanza organica, come quelli ghiaiosi 
o sabbiosi. Potete lasciarlo in superficie 
o interrarlo con una leggera lavorazione 
superficiale. Distribuitelo uniformemen- 
te sul terreno e non localizzatelo a ridos- 
so del tronco degli alberi. 

©Le concimazioni organiche sono 
indicate per tutte le piante da frutto 
in quanto contribuiscono a rivitalizzare 
l'attività microbica del suolo con note- 
voli benefici per l'attività delle radici. 

Le quantità di letame da impiegare 
sono di 20-30 quintali per 1.000 metri 
quadrati di frutteto. Nei terreni che per 
loro natura sono molto fertili e profondi 





Tutte le specie. In novembre distribuite 
il letame maturo, bovino o equino, sia 
nei frutteti in produzione che in quelli in 
fase di allevamento 

va usato magari ad anni alterni, oppure 
ogni 3-4 anni, per non fornire un ecces- 
sivo apporto nutritivo alle colture. 

Oltre che al frutteto in produzione, il 
letame è molto utile anche alle piante in 
fase di allevamento, specialmente per 
quelle che presentano una scarsa spinta 
vegetativa. 

In alternativa al letame, non sempre 
reperibile con facilità, potete impiegare 
uno dei molti concimi organici di prepa- 
razione industriale; generalmente si trat- 
ta di prodotti in pellet di facile trasporto 
e distribuzione, derivati da svariati mate- 
riali organici (pollina, residui di macella- 
zione o altro ancora). Anche per questi 
concimi l'epoca migliore di distribuzio- 




ne è il mese di novembre. Per le do- 
si da impiegare fate riferimento a 
quanto indicato nelle etichette. 
Per le concimazioni chimiche da 
y eseguire nel bimestre, invece, fate ri- 
ferimento alle indicazioni fornite più 
avanti per ciascuna specie in quanto si 
tratta di una pratica non generalizzata, 
ma che va adattata alle caratteristiche ve- 
geto-produttive dei vati alberi. 

Altri lavori. Appena possibile com- 
pletate l'estirpazione degli alberi a fine 
ciclo, asportate le radici ed eseguite la si- 
stemazione e la lavorazione del terreno. 
Il gelo invernale potrà così agire sullo 
strato superficiale del suolo preparando- 
lo ad accogliere la coltura successiva. 
Per l'esecuzione di queste operazioni se- 
guite le indicazioni date ne «i Lavori» di 
settembre-ottobre 2009 a pag. 26. 

Negli ambienti non soggetti a forti ge- 
li invernali già da fine novembre è possi- 
bile mettere a dimora gli astoni nei 
nuovi impianti, quanto meno negli ap- 
pezzamenti che avete preparato per tem- 
po. Ricordate, comunque, che per alcune 
specie molto sensibili al freddo è sempre 
meglio ritardare gli impianti a fine inver- 
no. In questo fate riferimento alle indica- 
zioni fornite di seguito per ogni specie. 

Nella scelta della specie da impianta- 
re preferite quelle adatte alle caratteristi- 
che del clima e del terreno tipiche del 
vostro ambiente di coltivazione. 
A. Ad esempio non impiantate specie 
^— ^ sensibili al freddo laddove gli in- 
verni sono solitamente rigidi, oppure 
piante sensibili all'asfissia radicale nei 
terreni molto pesanti. Gli inconvenienti 
dovuti a scelte sbagliate in questo senso 




Tutte le specie. \-L' estirpazione di un 
vecchio frutteto deve essere accurata, con 
il completo sradicamento dell'apparato 
radicale e l'asportazione del maggior nu- 
mero possibile di radici. I-Quando si 
estirpa un frutteto dotato di pali di soste- 
gno, devono essere rimossi tutti i vecchi 
ancoraggi che altrimenti potrebbero osta- 
colare i successivi lavori preparatori del 
terreno per la coltura successiva 
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possono in pochi anni compromettere la 
produttività e la vita stessa del frutteto. 

Un aspetto da non sottovalutare nei 
nuovi impianti è la conservazione degli 
astoni, cioè la cura da riservare ad essi nel 
periodo compreso tra il prelievo dal vi- 
vaio e la messa a dimora. Se l'impianto 
viene eseguito con astoni appena estiipati 
dal vivaio non vi sono problemi particola- 
ri; se, invece, tra l'estirpazione e l'impian- 
to devono trascorrere forzatamente alcune 
settimane o mesi, occorre accertarsi che 
in questo arco di tempo gli astoni siano 
conservati «in tagliola», (cioè con l'appa- 
rato radicale coperto da sabbia o terra fine 
inumidite), o in una cella frigorifera con 
umidità relativa prossima al 100%. Que- 
sto per evitare la disidratazione delle radi- 
ci che è una delle principali cause di catti- 
vo attecchimento o morte degli alberi nei 
nuovi impianti. 

Sinceratevi che il vostro vivaista for- 
nitore conservi gli astoni in modo ap- 
propriato altrimenti vi conviene accor- 
darvi per una pronta consegna del mate- 
riale all'atto dell'estirpazione e poi con- 
servare voi stessi gli astoni in tagliola fi- 
no alla messa a dimora. Alla consegna 
visionate bene gli astoni per verificarne 
la qualità (si veda l'articolo pubblicato 
sul n. 10/2009 a pag. 33). 

Prima della messa a dimora fate una 
toelettatura degli astoni tagliando rami 
e radici spezzati. 

Se mettete a dimora un frutteto vero 
e proprio ricordate che, avendone la pos- 
sibilità, è sempre meglio orientare i fila- 
ri da nord a sud in modo che ambedue i 
lati degli alberi ricevano direttamente la 
luce del sole, uno al mattino e l'altro al 
pomeriggio. 

L'impianto va effettuato con il terre- 
no tendenzialmente asciutto. Nei terreni 
argillosi questo aspetto è molto impor- 
tante per un buon attecchimento. Siste- 








Tutte le specie. Se per vari motivi l 'im- 
pianto non viene eseguito subito e tra 
l 'estirpazione e la messa a dimora de- 
vono trascorrere settimane o mesi, oc- 
corre consentire gli astoni in una cel- 
la frigorifera o «in tagliola», cioè con 
l 'apparato radicale coperto da sabbia 
o terra fine inumidite, per evitare la di- 
sidratazione delle radici 



mate l'astone nell'apposita buca d'im- 
pianto ricoprendo le radici con terra fine. 
La profondità d'impianto deve essere la 
stessa del vivaio e il punto d'innesto de- 
ve essere ben fuori terra; in tal modo si 
evita l'affrancamento, che si ha quando 
vi è emissione di radici da parte della va- 
rietà innestata, a causa di un impianto 
troppo profondo che colloca il punto 
d'innesto sotto terra. 

Dopo la messa a dimora irrigate subi- 
to ciascun astone con 10-15 litri di ac- 
qua per favorire l'assestamento del ter- 
/\ reno attorno alle radici. Per tale 
^— ^ operazione evitate di calpestare 
energicamente il terreno, poiché potre- 
ste danneggiare le radici stesse. 

Approfittate del periodo di riposo in- 
vernale degli alberi per eseguire lavori 





••; "^ ■ 


«£è«MBj 




A 


&±ìi 


**Vi 


1 i? I 


m 


0jm 


DL 




'"'■ 1 v < 


^KÈ 






|2ji 


W\' 







Tutte le specie. I-Prima della messa a dimora occorre effettuare una toelettatura de- 
gli astoni tagliando rami e radici spezzati. 2-La profondità d'impianto deve essere la 
stessa che l'astone aveva in vivaio (come nella foto) e il punto d'innesto deve essere 
ben fiori terra per evitare l'affrancamento (emissione di radici da parte della varietà 
innestata a causa di un impianto troppo profondo, con il punto d'innesto sotto terra) 



di riordino del frutteto dopo la stagio- 
ne produttiva. Controllate la solidità 
dei sostegni ripristinando pali, fili o an- 
coraggi allentati o rotti; ripristinate le le- 
gature rotte dei grossi rami alle strutture 
di sostegno; rimettete in assetto vertica- 
le gli alberi che si fossero inclinati sotto 
il peso della produzione o a causa del 
vento, puntellando il lato inclinato con 
solidi pali di legno. 

Sistemate buche ed avvallamenti del 
terreno causati dal passaggio di attrezza- 
ture meccaniche pesanti. Nei frutteti in 
pendio che hanno subito danni da ru- 
scellamento ripristinate la sistemazione 
superficiale del terreno. 

Infine, estirpate eventuali piante mor- 
te ali 'intemo del frutteto. Al loro posto 
potete procedere ad un immediato reim- 
pianto purché la causa della morte non 
sia dovuta a marciumi radicali da Armil- 
laria mellea o Rosellinia necatrix, due 
funghi patogeni del terreno che potrebbe- 
ro attaccare subito le nuove piante messe 
a dimora. Per il reimpianto predisponete 
una buca profonda almeno 30-40 cm, eli- 
minando la maggior quantità possibile di 
vecchie radici; lasciate aperta la buca per 
tutto l'inverno in modo che il gelo agisca 
sul terreno anche in profondità. Procede- 
te al nuovo impianto a fine inverno 



POMACEE 
Lavori 
Melo 

Tra metà novembre e metà dicembre 
solitamente si completa la caduta delle 
foglie ed inizia il riposo invernale. Se 
avete alberi che hanno subito attacchi di 
ticchiolatura nella stagione appena con- 
clusa, dovete raccogliere ed allontana- 
re dal meleto le foglie cadute a terra, 
sulle quali vi sono gli organi svernanti 
della malattia che altrimenti daranno 
origine ad infezioni il prossimo anno. 
Questa pulizia permette di ridurre le 
fonti di diffusione della malattia. 

Per tutto il bimestre bisogna anche 
controllare costantemente la presenza 
di tane di arvicole, che si evidenziano 
sul terreno con fori a raso del diametro 
di 3-4 cm. Le tane sono nascoste dall'er- 
ba, per cui è utile ripulire dalle infestan- 
ti la base dei tronchi per un raggio di al- 
meno 50 cm onde renderle visibili. 

Ricordate che le arvicole sono parti- 
colarmente pericolose per le piante gio- 
vani, specialmente quelle innestate su 
portinnesti deboli, come EM 9 ed EM 
26. Il danno è notevole poiché questi ro- 



24 



SUPPLEMENTO A VITA TN CAMPAGNA 1 1/2009 



V 



<m 



ìufteto 



ditori si nutrono della corteccia delle ra- 
dici causando un grave deperimento o la 
morte degli alberi attaccati. 
/\ Non sottovalutate il problema e in- 
^— ^ tervenite appena riscontrate le pri- 
me tane. Il metodo di lotta più semplice 
è la distribuzione delle apposite esche 
facilmente reperibili in commercio. Per 
lo più si tratta di semi di frumento con- 
ciati che vanno impiegati seguendo le 
istruzioni indicate nell'etichetta del pro- 
dotto acquistato. 

Altri animali pericolosi per il melo in 
questo bimestre sono le lepri, che rodo- 
no la parte basale del tronco, di prefe- 
renza quella di alberi giovani. Nelle zo- 
ne di ripopolamento è buona norma ap- 
plicare attorno ai fusti le apposite reti 
metalliche che evitano i danni. 

Eseguite i lavori di riordino del 
frutteto indicati nei lavori comuni a tut- 
te le specie. In particolare, nel caso dei 
meli innestati su portinnesti deboli, le 
indispensabili strutture di sostegno de- 
vono essere sempre in perfetta efficien- 
za poiché questi portinnesti non garanti- 
scono un sufficiente sostegno agli albe- 
ri, che con il peso della produzione ca- 
drebbero a terra. 

Nel bimestre può essere eseguita la 
potatura di produzione, tuttavia aven- 
done la possibilità è meglio rimandare 
questo lavoro ai mesi successivi quando 
saranno terminati i grandi geli invernali. 
Le indicazioni sulla potatura di produzio- 
ne saranno date nel bimestre prossimo. 

Nel mese di novembre si devono di- 
stribuire i concimi organici, come in- 
dicato nei lavori comuni a tutte le spe- 
cie. Tali concimazioni sono opportune 
solo per meli che producono regolar- 
mente e non hanno eccessiva vigoria. 
/\ Ricordate che le abbondanti conci- 
^— ^ inazioni con letame maturo posso- 
no favorire il proliferare delle arvicole, 
per cui vanno evitate nel meleti infestati 
da tali roditori. 

In alternativa alle concimazioni orga- 
niche, e limitatamente agli alberi che 
producono abbondantemente, ad inizio 
bimestre si può fare una leggera conci- 
mazione chimica azotata, ad esempio 
impiegando urea-46, alla dose di circa 4 
kg ogni 1 .000 metri quadrati di frutteto 
intensivo. 

Proseguite regolarmente ogni 20-30 
giorni la cernita delle mele conservate 
in magazzino: ciò vi consente di elimi- 
nare tempestivamente i frutti guasti evi- 
tando la diffusione dei marciumi dentro 
i contenitori. In tali occasioni seleziona- 
te e avviate al consumo i frutti che pre- 
sentano lo stadio di maturazione più 
avanzato. 




Melo. Nella foto è visibile il foro di usci- 
ta di una tana di arvicole, i topi campa- 
gnoli. Questi piccoli roditori sono parti- 
colarmente dannosi per i giovani alberi 
di melo innestati su portinnesti deboli, 
come EM 9 ed EM 26. Il foro è a livello 
del suolo, senza accumulo esterno di 
terra, ed è facilmente individuabile sul 
terreno privo di cotico erboso 

Nuovi impianti. Da fine novembre 
potete eseguire i nuovi impianti che ave- 
te programmato. Nelle zone di coltivazio- 
ne più fredde, come le vallate alpine, con- 
viene rimandare questo lavoro alla fine 
dei geli invernali poiché gli astoni messi 
a dimora in tardo autunno possono subi- 
re danni con temperature particolarmente 
basse. Per l'esecuzione pratica di questo 
lavoro seguite le indicazioni date nei la- 
vori comuni a tutte le specie a pag. 22. 

Ricordate che se impiantate astoni con 
portinnesti deboli (EM 9 o EM 26) dove- 
te usare accorgimenti diversi rispetto a 
meli innestati su franco. Innanzitutto, al- 
la messa a dimora, il punto d'innesto de- 




ve risultare fuori terra di circa 15 cm. Se 
l'innesto finisce più vicino al suolo si ot- 
terrano alberi con vigore superiore a quel- 
lo preventivato, anche senza che vi sia 
l'affrancamento, e si perderanno quindi i 
vantaggi offerti da tali portinnesti. 

Ad impianto finito bisogna predi- 
sporre al più presto la struttura di so- 
stegno costituita da pali e fili oppure da 
tutori per ogni singolo albero; lungo i fi- 
lari i pali vanno posti a circa 10 metri 
uno dall'altro ed il primo filo va teso a 
circa 1 metro da terra, filo al quale van- 
no legati gli astoni appena impiantati. 

Gli impianti su franco non necessita- 
no di sostegno. 

In merito alla scelta varietale non vi 
sono novità degne di nota rispetto a 
quanto indicato lo scorso anno: le varie- 
tà principali, quelle consigliabili un po' 
in tutte le principale aree di produzione, 
sono sempre le stesse: Gala, Golden De- 
licious, delicious rosse, Fuji, Granny 
Smith, Morgenduft-Imperatore e Pink 
Lady. Riguardo a quest'ultima varietà si 
ricorda che la sua coltivazione non è li- 
bera ma vincolata alla concessione da 
parte dell'ente detentore del marchio, al 
quale è demandata anche la commercia- 
lizzazione dei frutti. Gala si raccoglie 
nella seconda decade di agosto, Golden 
Delicious e delicious rosse intorno a 
metà settembre, Morgenduft, Fuji e 
Granny Smith nella prima decade di ot- 
tobre e Pink Lady dopo metà ottobre. 

Per alcune di queste sono disponibili 
sul mercato vivaistico specializzato del- 
le selezioni migliorate, specialmente per 
quel che riguarda la colorazione della 
buccia più mtensa o la minor suscettibili- 




Melo. 1-Le lepri danneggiano spesso gli alberi di pomacee sui quali rodono vaste 
porzioni di corteccia, I danni possono essere molti gravi sugli alberi di 1 o 2 an- 
ni. 1-L 'applicazione di reti metalliche di questo tipo sono il metodo più efficace per 
evitare i danni 
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Melo. l-In questa foto si può osservare l'uniformità di sviluppo degli astoni dì me- 
lo ih un vivaio specializzato: gli alberi hanno tutti il medesimo sviluppo e l 'innesto 
è eseguito ad altezza costante da terra. Questi semplici aspetti, verificabili in cam- 
po, sono già un primo indice di buona qualità del materiale vivaistico. 2-Una vol- 
ta terminata la messa a dimora degli astoni di melo essi devono essere subito lega- 
ti ad un filo di sostegno (vedi freccia) per potersi mantenere in posizione eretta 



tà alla rugginosità dei frutti. Le principali 
selezioni, adatte anche al piccolo produt- 
tore, sono: Brookfield, Buckeye, Schni- 
ga e Galaxy per la Gala; Red Chief per 
le delicious rosse; Reinders, Smoothee 
e clone B per la Golden Delicious; Kiku 
per la Fuji. 

©Relativamente a queste varietà di 
ampia diffusione commerciale so- 
no presenti sul mercato vivaistico spe- 
cializzato piante certificate, per le quali 
il Servizio fìtosanitario regionale della 
regione di provenienza garantisce la 
qualità degli astoni in merito alla rispon- 
denza della varietà, del portinnesto e 
dell'esenzione dalle principali malattie. 
Questa certificazione è evidenziata da 




un'apposita etichetta presente su cia- 
scun astone, che viene apposta in vivaio 
poco prima dell'estirpazione. 

Oltre a queste varietà note ne esistono 
ovviamente innumerevoli altre, anche 
con caratteristiche buone, che però non 
sono diffusamente conosciute. Fra queste 
vi sono le varietà resistenti alla ticchiola- 
tura, vantaggiose per il piccolo produtto- 
re perché non richiedono trattamenti con- 
tro questa malattia, ma di qualità spesso 
modesta che ne ha frenato la diffusione 
commerciale. Tra queste le migliori sono 
Golden Lasa, Golden Orange, Brina, No- 
va e Primiera, che si raccolgono in set- 
tembre, e Gold Rush che si raccoglie nel- 
la prima decade di ottobre. 



Pero. Le pomacee 
innestate su franco 
sono alberi 
molto longevi 
e di grande 
sviluppo, come 
dimostra 
questo pero 
coltivato 
nella montagna 
veronese, di circa 
novant'anni, ma 
ancora produttivo 
ed in buone 
condizioni 
vegetative 



In ogni caso, se optate per l'impianto 
di una varietà poco conosciuta, verificate- 
ne sempre il buon adattamento al vostro 
ambiente di coltivazione per evitare spia- 
cevoli sorprese all'entrata in produzione. 

Nell'esecuzione di un nuovo impian- 
to ricordate di mettere a dimora almeno 
due varietà in modo da garantire l'im- 
pollinazione incrociata. Se impiantate 
un frutteto vero e proprio la varietà im- 
pollinatrice può essere disposta in filari 
completi, da intercalare, ogni 3-4 filari, 
alla varietà da impollinare, come segue: 

fila 1 • • # # # # 
fila 2 •••••• 

fila 3 • # • • # # 
fila4 O O O O O O 

fila 5 • • # # # # 

% = varietà da impollinare 

O = varietà impolli natrice 

Nel frutteto costituito da una sola va- 
rietà, invece, si può impiantare un 10% 
di piante impollinatrici, da distribuire uni- 
formemente lungo le file, come segue: 



o 



o 



fila 1 # i 
fila 2 # 

fila 3 # I 
fila 4 ###### 

filaS • O • • • • 

= varietà da impollinare 
O = varietà impolli natrice 

Tutte le principali varietà prima con- 
sigliate si impollinano reciprocamente. 

Nel melo la scelta del portinnesto è 
piuttosto semplice poiché il migliore è 
senz'altro YEM 9, un soggetto di debole 
vigoria pressoché universalmente adot- 
tato nella melicoltura commerciale ed 
adatto anche al piccolo produttore. Vi è 
poi YEM 26, di vigoria un po' superiore. 
Si tratta di portinnesti adatti per l'im- 
pianto di frutteti veri e propri, o comun- 
que di filari completi, perché richiedono 
una solida struttura di sostegno e un'ade- 
guata irrigazione. 

Altre possibilità sono offerte da portin- 
nesti più vigorosi, adatti anche per piante 
isolate: tra questi i più diffusi sono YMM 
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106 & VMM 111, nonché il franco, adatto 
per alberi isolati di grandi dimensioni. 

Le forme di allevamento più diffu- 
se sono il fusetto, la palmetta ad una im- 
palcatura (palspindel) ed il vaso. Il fu- 
setto ed il palspindel vanno bene per 
i portinnesti deboli mentre il vaso per 
quelli vigorosi. 

Le distanze di impianto variano in 
base al portinnesto adottato. In buone 
condizioni di coltivazione ogni melo in- 
nestato su EM 9 deve avere a disposizio- 
ne 5-6 metri quadrati; con portinnesto 
EM 26 i metri quadrati devono essere 8- 
10, mentre con portinnesti forti si va dai 
15 ai 30 metri quadrati. 

Se eseguite un impianto a filari, essi 
devono essere distanziati di circa 4 me- 
tri tra di loro con piante che utilizzano 
portinnesti deboli, mentre con portin- 
nesti forti le distanze vanno allargate ad 
almeno 5 metri. Le distanze tra pianta e 
pianta lungo i filali vanno da 1-1,2 me- 
tri, per EM 9, fino ai 4-5 metri, per quel- 
li vigorosi. 
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Nel mese di novembre si verifica la 
caduta delle foglie, che si completa con 
qualche giorno di anticipo rispetto al 
melo. 

La raccolta e la distruzione delle 
foglie a terra è da consigliare qualora si 
siano verificati attacchi di ticchiolatura 
o maculatura bruna, con il fine di dimi- 
nuire le fonti di diffusione delle due ma- 
lattie fungine per l'anno successivo. 

La pericolosità delle arvicole e del- 
le lepri è inferiore rispetto al melo, cio- 
nonostante non va sottovalutata poiché, 
in mancanza di altre fonti di nutrimento 
per questi animali, i danni possono co- 
munque essere importanti. Nelle situa- 
zioni a rischio è bene quindi prendere in 
considerazione l'uso di reti per le lepri e 
di esche topicide per le avicole. 

La potatura di produzione può es- 
sere eseguita dalla fine caduta foglie in 
poi nelle aree non soggette a forti geli 
invernali. Negli ambienti più freddi il la- 
voro va rimandato a fine inverno. 

Riordinate il pereto come indicato 
per il melo e occupatevi specialmente 
degli alberi innestati su cotogni deboli 
(cotogno C), che devono essere adegua- 
tamente sostenuti per tutta la vita. 

Eseguite le eventuali concimazioni 
organiche o chimiche come indicato 
per il melo. Con alberi innestati su coto- 
gni è da privilegiare l'impiego di letame 
poiché questi portinnesti richiedono ot- 
tima fertilità del suolo 

Eseguite le consuete cernite delle 



pere conservate in magazzino ed av- 
viate al consumo i frutti che presentano 
colorazione gialla, prima che i processi 
di maturazione progrediscano ulterior- 
mente compromettendo le caratteristi- 
che organolettiche. 

Nuovi impianti. Per l'esecuzione del 
lavoro seguite le indicazioni fomite per il 
melo. Per quel che riguarda la scelta va- 
rietale non vi sono novità rispetto a quan- 
to indicato lo scorso anno poiché nessu- 
na nuova varietà di particolare interesse è 
stata introdotta recentemente. Quelle più 
consigliate rimangono William, Confe- 
rence, Abate Fétel, Decana del Comizio 
e Kaiser che maturano, nell'ordine, dal 
10 agosto al 10 settembre circa. 

Fra queste cinque varietà le più adat- 
te per il piccolo produttore sono Wil- 
liam, Conference e Kaiser poiché sono 
di facile coltivazione e ottima produtti- 
vità; Abate Fétel e Decana del Comizio 
richiedono maggiori attenzioni nelle cu- 
re colturali, hanno produttività più inco- 
stante e per questo sono più consigliabi- 



li per il frutticoitore esperto. Per queste 
varietà sono disponibili astoni certificati 
ed etichettati, come per il melo. 

Se volete impiantare varietà più pre- 
coci di queste ricordate che la loro qua- 
lità è generalmente inferiore e che la 
conservabilità è molto breve (non va ol- 
tre i 7-10 giorni). Tra queste, comunque, 
le più interessanti sono Butirra Precoce 
Morettini, Carmen e S. Maria, da racco- 
gliere nelle seconda metà di luglio. Pel- 
le tardive la classica Passacrassana, che 
matura ad ottobre inoltrato, rimane an- 
cora l'unica di un certo interesse per la 
buona produttività e le discrete caratte- 
ristiche gustative. 

Per garantire l'impollinazione in- 
crociata ricordate di impiantare alme- 
no due varietà diverse; come per il me- 
lo, anche nel caso del pero le principa- 
li varietà consigliate sono buone impol- 
linatrici tra loro. 

Per ottimizzare la produttività i por- 
tinnesti da scegliere sono i cotogni che 
inducono precocità nell'entrata in pro- 
duzione, fruttificazione costante, abbon- 




Pero. Le cinque varietà 

di pero più diffuse 

sono state tutte selezionate 

da moltissimo tempo, tra inizio 

e fine Ottocento, ma sono tuttora 

apprezzate dal mercato 

per le loro ottime caratteristiche 

produttive ed organolettiche: 

William (1), Conference (2), 

Abate Fétel (3), Decana 

del Comizio (4) e Kaiser (5) 
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Cotogno. A-Effettuate di frequente la cer- 
nita dei frutti posti in conservatone, poi- 
ché possono essere danneggiati dalle lar- 
ve della Cydia molesta nate in magazzino 

dante e di ottima pezzatura. Essi han- 
no anche il grande vantaggio di frenare 
lo sviluppo vegetativo consentendo agli 
alberi di avere una taglia più ridotta ri- 
spetto al franco. Esistono diverse sele- 
zioni di cotogni che differiscono tra loro 
per la vigoria: il più debole è il cotogno 
C mentre BA 29, Adams, EM A e Sydo 
hanno vigoria superiore. 

I cotogni però non hanno una perfetta 
affinità d'innesto con il pero, specialmen- 
te con alcune varietà come William, Aba- 
te Fétel e Kaiser. Per ovviare a questo in- 
conveniente occorre eseguire un doppio 
innesto con una varietà intermedia, soli- 
tamente costituita da Passacrassana, Bu- 
tirra precoce Morettini o Butirra Hardy. 
In commercio sono facilmente reperibili 
astoni già forniti di doppio innesto. 

I peri innestati su cotogno richiedo- 
no terreni di buona fertilità, specialmen- 
te quelli innestati su cotogno C, e neces- 
sitano di una struttura di sostegno come 
indicato per i meli innestati su portinne- 
sti deboli. 

In alternativa ai cotogni si può adot- 
tare il portinnesto franco, che però im- 
prime grande vigoria e lenta entrata in 
produzione. 

Sul mercato vivaistico specializza- 
to si possono reperire anche peri autora- 
dicati, ottenuti senza il ricorso all'inne- 
sto ma facendo radicare direttamente la 
varietà. Questo tipo di piante è adottato 
quasi esclusivamente per la varietà Wil- 
liam. Si tratta di alberi che hanno gran- 
de vigoria e lenta entrata in produzione e 
per questo non hanno trovato grande dif- 
fusione commerciale. 

Le forme di allevamento più indica- 
te per il pero sono le stesse indicate per 
il melo: fusetto, palspindel é vaso. 

II fusetto si adatta ad alberi innesta- 
ti su cotogno C, il più debole, il palspin- 
del per i cotogni più vigorosi ed il vaso 
per gli alberi su franco. 

Le distanze di impianto variano in ba- 



se al portinnesto adottato: i peri innestati 
su cotogno C devono avere a disposizio- 
ne 5-6 metri quadrati per pianta, quelli su 
cotogni più vigorosi 8-12 metri quadra- 
ti, mentre gli alberi su franco devono di- 
sporre di almeno 25-30 metri quadrati. Se 
l'impianto è composto da più filari man- 
tenete distanze di circa 4 metri tra di loro 
per consentire il passaggio delle attrezza- 
ture meccaniche; negli impianti su franco 
distanziate i filari di almeno 5-6 metri. 



j^T Cotogno 



I lavori di stagione sono simili al pe- 
ro per cui seguite le indicazioni date per 
quella specie. 

Le cernite della produzione conser- 
vata in magazzino devono essere accu- 
rate poiché i frutti possono essere dan- 
neggiati da larve di lepidotteri (farfalle), 
in particolare di Cydia molesta (vedi fo- 
to A), nate in magazzino da uova depo- 
ste in campo poco prima della raccolta. 

La scelta varietale del cotogno non 
presenta varietà di ampia diffusione data 
la limitata coltivazione di questa specie. 
I migliori vivaisti frutticoli generalmen- 
te forniscono varietà di buone caratteri- 
stiche selezionate in base a positive espe- 
rienze di coltivazione in loco. Tali varie- 
tà spesso non hanno una denominazione 
precisa ma un'indicazione generica che 
può far riferimento alla forma del frutto: 
i tipi principali sono piriformi (a forma 
di pera) o maliformi (a forma di mela). 

I portinnesti da adottare sono i coto- 
gni di medio vigore prima citati per il pe- 
ro, BA 29 principalmente. Le forme di al- 
levamento sono il vaso ed il palspindel. 
In ambedue i casi ogni pianta deve avere 
a disposizione 10-15 metri quadrati. 

Interventi fitosanitari 

Nel mese di novembre, quando le fo- 
glie sono quasi completamente cadute, 
bisogna effettuare l'ultimo intervento 




fungicida nelle colture del pero e del me- 
lo. Dovete utilizzare prodotti a base di 
rame, come ad esempio poltiglia bordo- 
lese industriale-20 (bio, irritante) alla 
dose di grammi 1.500 per 100 litri di ac- 
qua, oppure ossicloruro di rame-20 (bio, 
non classificato) alla dose di grammi 800 
per 100 litri di acqua. Per questi prodotti 
consultate in ogni caso sempre le etichet- 
te per verificare la dose di impiego. 

Questo intervento ha un'azione spe- 
cifica nei confronti dei cancri rameali 
causati da Nectria gaìligena (vedi foto 
B) e Phomopsis mali. Questi funghi pos- 
sono penetrare sia dalle ferite che in va- 
ri modi possono generarsi sui rami, ma 
anche dalle ferite che si formano in se- 
guito alla caduta delle foglie. 

Il rame ha anche una generica azione 
disinfettante nei confronti di altri parassiti 
fungini o batterici che possono essere pre- 
senti nel frutteto alla fine della stagione. 

Un ottimo controllo delle avversi- 
tà può essere effettuato durante la pota- 
tura. Innanzi tutto è possibile verifica- 
re la presenza di cocciniglie sui rami e, 
in conseguenza di questo, programma- 
re un intervento specifico per la prossi- 
ma primavera. 

Altro «nemico» molto pericoloso da 
tenere sotto controllo durante la potatura 
è il colpo di fuoco batterico (vedi foto A 
a pag. 34 de «i Lavori» di luglio-agosto), 
causato da Erwinia amylovora. Questa 
pericolosa batteriosi, oggetto tra l'altro 
di un decreto di lotta obbligatoria, si no- 
ta bene durante l'inverno perche i rami 
colpiti presentano cancri sulla corteccia 
e le foglie, annerite come se fossero bru- 
ciate, restano attaccate ai rami. Se notate 
questi sintomi rivolgetevi al Servizio fi- 
tosanitario della vostra regione per avere 
le indicazioni sul controllo. 
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Pomacee. B-Cancro rameale causato 
dal fungo Nectria gaìligena; il fungo pe- 
netra nei rami attraverso le ferite, perfi- 
no quelle che si formano in seguito alla 
caduta delle foglie 



Nuovi impianti. Se avete in previsio- 
ne di effettuare nuovi impianti su una 
superficie abbastanza ampia, a partire 
dal mese di novembre, quando le gior- 
nate possono essere ancora soleggiate 
ed il terreno non eccessivamente bagna- 
lo, è opportuno provvedere alla sua la- 
vorazione con mezzi meccanici. 

Nei terreni argillosi o sciolti, effet- 
tuate una lavorazione profonda circa 70 
era, meglio se con l'impiego di un ripun- 
tatore. La ripuntatura è quanto mai utile 
poiché serve a smuovere il terreno in 
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profondità, rompendo anche eventuali 
strati impermeabili che in futuro potreb- 
bero favorire ristagni di acqua, senza 
portare alla superficie terreno inerte e 
poco adatto alla vita delle piante. Con 
questa operazione inoltre si favorisce 
l'accumulo di acqua anche negli strati 
profondi ed un rapido accrescimento 
delle radici nelle giovani piante. 

Se il terreno fosse sconnesso o mal 
sistemato, prima di effettuare le opera- 
zioni di ripuntatura intervenite con una 
ruspa per renderlo facilmente lavorabile. 
Dopo l'intervento della ruspa effettuate 
la ripuntatura e liberate il terreno dalle 
pietre e dai sassi più grossi. 

Se invece dovete mettere a dimora 
solo qualche pianta e non avete la pos- 
sibilità di effettuare le lavorazioni con 
mezzi meccanici, aprite fin d'ora le bu- 
che, avendo cura di scavarle grandi e 
profonde e separando il terreno dei pri- 
mi 20 cm da quello sottostante. Ricor- 
diamo che il terreno superficiale è quel- 
lo più ricco di nutrienti e di flora bat- 
terica, indispensabili per favorire un 
buono sviluppo delle piante. Nei terre- 
ni sciolti la dimensione delle buche de- 
ve essere di cm 50x50x50; nei terre- 
ni argillosi è opportuno aumentare di 
molto le dimensioni (cm 70x70x70) e 
/\ non posizionare le buche negli av- 
(— ^ vallamenti del terreno, poiché in 
caso di forti piogge potrebbero essere 
soggette a pericolosi ristagni d'acqua. 
Nei terreni pesanti è opportuno, prima di 
effettuare la messa a dimora delle pian- 
te, porre sul fondo delle buche dei sassi 
o delle pietre per drenare eventuali ec- 
cessi di acqua. 

Drenaggi. Sono delle opere che in 
alcuni casi possono risultare costose ma 
che, se ben effettuate, durano molto nel 
tempo. In alcuni terreni di pianura o di 
collina possono rendersi necessarie del- 
le opere di sgrondo delle acque. Nei ter- 
reni di pianura spesso è sufficiente una 
sistemazione a «schiena d'asino» (in 
dosso) per risolvere il problema. Nei ca- 
si più gravi si possono realizzare dei ca- 
nali di sgrondo delle acque che vanno 
poi convogliate in canali più grandi. 

Nei terreni di collina possono essere 
presenti delle risorgive temporanee o 
delle zone umide che si formano in caso 
di piogge, poco manifeste o molto con- 
tenute (2-4 metri di diametro) che in fu- 
turo possono compromettere il passag- 
gio dei mezzi meccanici; in questo caso 
è opportuno predisporre delle opere di 
scolo e drenaggio efficaci e durature nel 
tempo. Per esempio potete aprire un fos- 
so profondo 1-1,3 metri e largo circa 50 




Pesco. Impianto del pescheto. 

Dopo aver distribuito 

i concimi organici 

e chimici (1) effettuate una 

leggera aratura (2) allo scopo 

di interrarli; effettuate poi 

una ripuntatura (3) 

per smuovere il terreno 

fino alla profondità 

dì 50-70 cm. La lavorazione 

profonda serve per 

accumulare acqua 

e rompere eventuali strati 

di terreno impermeabili 



cm, con una pendenza adeguata, sul fon- 
do del quale deve essere collocato un tu- 
bo forato in cemento di 30 cm di diame- 
tro; ai lati del tubo e sopra esso ponete 
delle pietre o dei sassi per circa 30-40 
cm di spessore. Prima di ricoprire il tut- 
to di terra stendete un foglio di nailon 
sullo strato drenante di pietre e sassi per 
impedire che il terreno intasi gli spazi. 

Infine coprite il tutto con uno strato 
di terreno di circa 30-50 cm. Il tubo di 
drenaggio deve avere una pendenza ed 
un punto di scarico dell'acqua in un fos- 
so, in un laghetto, ecc. 

Estirpazione di vecchie piante. Il col- 
tivatore hobbista è in genere poco propen- 
so ad estirpare i suoi alberi da frutto e spes- 
so l'operazione viene rimandata fino a 
quando questi non sono quasi morti. I col- 
tivatori professionisti, per ottenere frutti 
abbondanti e di ottima qualità estirpano le 
piante di pesco quando hanno 12-15 anni, 
poiché dopo questa età producono poco e 
danno frutti di scarsa pezzatura. 

Quando estirpate le piante eliminate 
dal terreno anche la maggior parte delle 
radici; successivamente, con le lavora- 
zioni, eliminate anche le radici di pochi 
millimetri di diametro. Questa operazio- 
ne si può fare a mano, se si tratta di po- 
che piante, oppure con appositi estirpa- 
tori passando più volte sul terreno nei 
due sensi, dopo averlo lavorato in pro- 
fondità con il ripuntatore. 
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Analisi del terreno. L'analisi chimica 
e fisica di un terreno è quanto mai utile 
per sapere se gli elementi nutritivi sono 
presenti in quantità sufficiente, se sono 
insufficienti oppure presenti in eccesso e 
quindi per regolarsi, negli anni futuri, sul- 
le concimazioni che si devono effettuare. 
Se dovete realizzare un nuovo frutteto di 
discrete dimensioni è quindi opportuno 
prelevare un campione di terreno per ef- 
fettuale un'analisi chimico-fisica. 

Se l'appezzamento ha una superficie 
abbastanza ampia, ad esempio 1 .000 me- 
tri quadrati, è necessario effettuare dei pre- 
lievi in diversi punti (minimo cinque se il 
terreno si presenta uniforme, meglio una 
decina se il terreno è poco omogeneo). I 
punti di prelievo vanno fissati possibil- 
mente a distanze regolali e non in prossi- 
mità del confine dell'appezzamento. 

Per il prelievo di ogni singolo cam- 
pione potete avvalervi di un'apposita tri- 
vella che va infissa nel terreno per circa 
30 cm, oppure, più semplicemente, di un 
badile. Asportate i primi 3- 5 cm di terra 
costituiti dal cotico erboso, quindi con il 
badile aprite le buche che devono avere 
una profondità di circa 30 cm e presenta- 
re una parete verticale. Pulite la buca e 
staccate una fetta di terra larga 3-4 cm 
dalla parete verticale; liberate dai sassi la 
terra caduta nel fondo della buca, mesco- 
latela e prelevatene alcune manciate. 

Le porzioni di terreno prelevate van- 
no poste in un unico sacchetto pulito e al 
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Pesco. Negli ultimi anni si stanno facendo passi da gigante nella ricerca di nuove 
varietà con buccia e polpa di vari colori. 1-Alitop, nettarìna a polpa bianca e buc- 
cia completamente rossa. 2-Maria Dorata, nettarìna a polpa gialla e buccia com- 
pletamente gialla (vedi indirizzi vivai a fine rubrica) 



termine dell'operazione tutto il terreno 
raccolto nei diversi punti di prelievo va 
rimescolato in modo che formi un unico 
campione di circa 1 kg di terra da invia- 
re al laboratorio. In genere basta portare 
il campione di terra presso i consorzi 
agrari o i rivenditori di prodotti per l'agri- 
coltura che provvederanno a far eseguire 
l'analisi. Se l'analisi del terreno viene ef- 
fettuata ai primi di novembre, a dicem- 
bre si possono già apportare gli elementi 
utili al terreno e ci si può preparare per i 
nuovi impianti. 

©In ogni caso, se il certificato di ana- 
lisi tardasse ad arrivare, risulta 
sempre valida la concimazione organica 
con l'apporto di letame ben maturo (bo- 
vino, equino, di coniglio, di pecora), al- 
la dose di 50 quintali per 1.000 metri 
A. quadrati. Sono invece da sconsi- 
^— ^ gliare i letami di volatili (pollina) a 
meno che non siano stati miscelati ai 
precedenti e «maturati» per un anno. 

Impianto irriguo. Dopo aver siste- 
mato il terreno si deve provvedere all'in- 
stallazione di un impianto di irrigazione. 
Infatti, difficilmente si possono ottenere 
buone produzioni di pesco se manca 
l'acqua, anche adottando portinnesti con 
un grande apparato radicale. 

Tra i diversi metodi irrigui preferite 
quello sotto chioma, con irrigatori stati- 
ci (senza organi in movimento), che ir- 
rigano una fascia di terreno, o dinamici 
(cioè con organi in movimento), che ir- 
rigano l'intera superficie. La quantità di 
acqua che apportano è in relazione al tipo 
di ugello: ne esistono da 30 litri all'ora fi- 
no ad oltre 100 litri all'ora: quelli a bassa 
portata sono adatti ai terreni argillosi, per 
non far ruscellare le acque, mentre nei 
terreni sciolti o sabbiosi si possono adot- 
tare quelli a portata più elevata. 



Questo sistema irriguo necessita di 
circa 3 atmosfere di pressione e presup- 
pone la presenza di filtri da porre all'ini- 
zio dell'impianto per non dover poi ef- 
fettuare continue pulizie degli ugelli. 

Acquisto delle piante. Fin dai primi di 
novembre prenotate le piante che vi servo- 
no, indicando anche il tipo di portinnesto 
ideale per il vostro terreno. Acquistate 
astoni a radice nuda, di un anno di età, con 
un diametro al colletto di circa 2 cm e alti 
150-200 cm. Se possibile acquistate le 
piante presso vivaisti che le producono; 
qualora le compraste presso rivenditori, 
verificate che gli astoni siano stati 



A 



posti in sabbia o in appositi sacchi 
di nailon con le radici immerse in torba 
inumidita. 

Al momento dell'acquisto fate i do- 
vuti controlli, seguendo le indicazioni 
fornite nell'articolo pubblicato sul n. 
10/2009 a pag. 33. 




Pesco. In commercio esistono diverse 
varietà di pesche piatte a polpa bian- 
ca, qualche varietà a polpa gialla e ne- 
gli ultimi tempi anche qualche nettari- 
uà. Nella foto: Plati.net, nettarìna piat- 
ta a polpa bianca (vedi indirizzi vivai a 
fine rubrica) 



Scelta del portinnesto. I portinnesti 
impiegabili per il pesco sono molti; alcu- 
ni conferiscono alle piante una vigoria 
elevata, altri una vigoria media o bassa; 
alcuni resistono a situazioni di terreno dif- 
ficili, altri ben si adattano ai reimpianti, 
altri ancora conferiscono maggior colora- 
zione e calibro ai frutti con qualche gior- 
no di anticipo sulla maturazione, ecc. 

Il franco negli ultimi anni ha perso di 
importanza per la sua sensibilità al cal- 
care, ai nematodi, alla stanchezza del 
terreno; il GF 677 è il portinnesto più 
usato nei reimpianti, si adatta ai terreni 
calcarei, resiste alla siccità e induce una 
grande vigoria; YMrS 2/5 è invece un 
portinnesto di vigoria debole, che ben si 
adatta ai terreni fertili, argillosi e resiste 
bene all'asfissia radicale; il Barrier in- 
duce una vigoria intermedia tra il GF 
677 ed il franco e si adatta a differenti ti- 
pi di terreno; YIshtara, induce una ridot- 
ta vigoria e ben si adatta ai terreni ferti- 
li, argillosi; il Siberian C si adatta ai cli- 
mi freddi; il Cadaman ha vigoria e ca- 
ratteristiche simili al GF 677. 

Scelta delle varietà. La scelta delle 
varietà risulta sempre molto difficile, an- 
che per un frutticoitore professionista. Per 
un coltivatore hobbista la ricerca di una 
determinata varietà risulta spesso difficile 
se non si appoggia a vivai ben forniti. 

Tra le pesche a polpa gialla consi- 
gliamo: Maycrest, che matura nella ter- 
za decade di giugno; Springcrest e Rubi- 
rich che maturano nella prima decade di 
■ luglio; Royal Glory, Rich Lady, Flavor- 
crest e Vista Rich, che maturano nella 
seconda decade di luglio; Glohaven, 
Maria Marta e Summer Rich, che matu- 
rano nella terza decade di luglio; Rome 
Star ed Elegant Lady (simili per vigoria 
delle piante, colore, forma e consistenza 
dei frutti), Sinphonie e Zee Lady, che 
maturano nella prima decade di agosto. 

Tra le nettarìne a polpa gialla, Adria- 
na matura nella seconda decade di giu- 
gno. Laura nella terza decade di giugno, 
Big Top nella prima decade di luglio, 
Maria Carla nella seconda decade di lu- 
glio, Stark Red Gold e Maria Aurelia 
nella terza decade di luglio. 

Tra le pesche a polpa bianca. Maria 
Bianca matura nella seconda decade di 
luglio, Benedicte e Tendresse nella terza 
decade di luglio. 

Tra le nettarìne a polpa bianca. Neve 
matura nella prima decade di luglio, 
Caldesi 2000 e Jade nella seconda deca- 
de di luglio ed Emeraude nella terza de- 
cade di luglio. 

Esistono anche delle pesche e delle 
nettarìne piatte, a polpa bianca o gialla, 
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che maturano durante tutto il periodo 
estivo. Di norma sono di alta produttivi- 
tà e di ottimo sapore; ma hanno i difetti 
di una più elevata sensibilità alla moni- 
lia e di una certa facilità alle lesioni del- 
la buccia, nella zona del peduncolo, du- 
rante la raccolta. 
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Albicocco 



Per la preparazione del terreno, la 
scelta delle piante ed il controllo delle 
stesse al momento dell'acquisto valgono 
le indicazioni fornite per il pesco. 

Scelta del portinnesto. Normalmente 
questa specie viene innestata su portinne- 
sti vigorosi, occorre pertanto porre molta 
attenzione alle distanze di impianto. 
A Le piante poste a dimora troppo fitte 
^— ^ forniranno produzioni scadenti per 
quantità, pezzatura e qualità dei frutti. 

Il Mirabolano 29C è un portinnesto 
vigoroso che si adatta a differenti tipi di 
terreno; Ylshlara conferisce alle piante 
un minore sviluppo e si adatta bene ai 
terreni fertili e irrigati; il Montclar è un 
portinnesto che conferisce alle piante 
grande vigoria e si adatta anche ai terre- 
ni calcarei. 

Scelta delle varietà. Anche per quan- 
to riguarda l'albicocco le varietà sono 
moltissime e, ogni anno, istituti di ricer- 
ca pubblici e privati ne immettono sul 
mercato di nuove, per cui esiste solo 
l'imbarazzo della scelta. 

Qui citiamo solo alcune tra le più dif- 
fuse (tra parentesi l'epoca di maturazio- 
ne: Aurora (terza decade di maggio); 
Antonio Errani (prima decade di giu- 
gno); Bella d'Imola matura (seconda de- 
cade di giugno); Vitillo (seconda metà di 
giugno); San Castrese (terza decade di 
giugno); Portici (terza decade di giu- 
gno); Pisana (prima decade di luglio). 

Esistono varietà di albicocche poste 
sul mercato negli ultimi anni che matu- 
rano nel mese di agosto come Augusta 
1 , Augusta 2, Augusta 3, Farbaly, Farfia, 
Fardao, ecc. 
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Susino 



Per quanto riguarda la preparazione 
del terreno, la scelta delle piante ed il 
controllo delle stesse al momento del- 
l'acquisto valgono le indicazioni fornite 
per il pesco. 

Scelta del portinnesto. Anche per il 
susino vi sono molti portinnesti che si 
adattano ai differenti tipi di terreno e con- 
feriscono alle piante differente vigoria. Il 




Albicocco. Oggigiorno \ 

sono disponibili varietà che, 

oltre a prolungare 

il periodo di maturazione 

(fino a non molti anni fa non 

esìstevano varietà che maturavano 

in agosto) hanno diversa 

colorazione della buccia: Carmen (1) 

con buccia completamente 

gialla, Dulcinea (2) 

con buccia giallo-verdastra, 

Pinkcot (3) con buccia giallo-rossa 

(vedi indirizzi vivai a fine rubrica) 




più usato è il Mirabolano 29C, portinne- 
sto che si adatta a vari tipi di terreno, da 
quelli calcarei a quelli siccitosi; il Mira- 
bolano B è molto vigoroso, si adatta be- 
ne a diversi tipi di terreno, ma presenta 
problemi di affinità con le varietà del 
gruppo Regina Claudia; Marianna GF 
8/1 ha vigoria intermedia tra i due prece- 
denti, non è affine con varietà del gruppo 
Regina Claudia e si adatta meglio degli 
altri portinnesti ai differenti tipi di terre- 
ni; lo Julior è un portinnesto di buona vi- 
goria, si adatta bene a diversi tipi di terre- 
no e resiste all'asfissia radicale. 

Scelta delle varietà. Anche per il su- 
sino esistono numerose varietà che si 
contraddistinguono per forma, colore 
della buccia o della polpa, sapore, consi- 
stenza, ecc. 



Vi sono due grandi categorie di susi- 
ni: quelli di tipo europeo, dal portamen- 
to assurgente, e quelli di tipo cino-giap- 
ponesi, dal portamento cadente. Molte 
delle varietà di susino, sia europeo che 
cino-giapponese, sono autosterili per cui 
è necessario porre a dimora piante di 
due varietà diverse che possano impolli- 
narsi. Di seguito ne citiamo alcune tra le 
più diffuse (tra parentesi gli impollina- 
tori consigliati). 
• Varietà europee: 

- Regina Claudia Verde, seconda decade 
di luglio (Regina Claudia d'Oullins); 

- D'Ente 707, terza decade di luglio 
(Stanley, President, Bluefre); 

- Stanley, prima decade di settembre (au- 
tofertile, si giova dell'impollinazione di 
Bluefre, President, D'Ente 707); 

- President, seconda decade di settembre 




Susino. Anche di susino si hanno varietà con differenti colorazioni della buccia: For- 
tune (1) con buccia rosata e T.C. Sun (2) con buccia verde alla raccolta, che succes- 
sivamente in conservazione diventa giallo-rosata (vedi indirizzi vivai a fine rubrica) 
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(Stanley, Bluefre, D'Ente 707). 
• Varietà tino- giapponesi: 

- Black Amber, seconda decade di luglio 
(Fiiar, Santa Rosa, Golden Plum, Laro- 
da, Black Star); 

- Black Gold, seconda decade di luglio 
(Black Amber, Black Diamond, Laroda, 
Angeleno, Ozark Premier); 

- Santa Rosa, seconda decade di luglio 
(parzialmente autofertile, Morettini 355, 
Formosa, Beauty); 

- Goldem Plumza, seconda decade di lu- 
glio (Green Sun, Friar, Angeleno); 

- Fortune, terza decade di luglio (Friar, 
Santa Rosa, Laroda); 

- T.C. Sun, seconda decade di agosto 
(Globe Sun, Midnight Sun, Tracy Sun); 

- Green Sun, seconda decade di agosto 
(Friar, Obilnaja, July Sun); 

- Angeleno, seconda decade di settem- 
bre (Santa Rosa, Sorriso di Primavera, 
Obilnaja, Friar). 



e 



Ciliegio 



Potatura di allevamento. Se non 

avete ancora perfezionato la posizione e 
l'inclinazione della branche nelle piante 
giovani, fatelo al più presto, prima che il 
legno perda elasticità. 

Nuove piantagioni. Sul n. 10/2009, 
a pag. 33, abbiamo pubblicato un artico- 
lo in cui si consiglia di preferire la pian- 
tagione autunnale per le specie che non 
temono danni da un normale freddo in- 
vernale. Si tratta di consigli molto utili 
proprio per il ciliegio. 

Nel caso in cui non abbiate modo di 
effettuare la piantagione in novembre, è 
consigliabile comunque acquistare subi- 
to le piante: avrete così maggiori possi- 
bilità di scegliere e di procurarvi ciò che 
desiderate, senza rischio che il vivaista 
ne esaurisca la disponibilità. Potrete be- 
nissimo conservare voi stessi le piante 
nella cosiddetta «tagliola» fino al mo- 
mento in cui sarete in grado di metterle 
a dimora, seguendo questi consigli: 

- preparate nel terreno un solco, profon- 
do abbastanza per collocarvi le piante, 
in modo che possano essere ricoperte 
con terra fine (meglio sarebbe con sab- 
bia) almeno fino al punto di innesto, o 
comunque fino a circa 20-30 cm sopra la 
radice più vicina al colletto; 

- se le piante sono riunite in un mazzo, 
separatele in modo che la terra o la sabbia 
di copertura penetri bene fra le radici; 

- nello sciogliere i mazzi, badate bene di 
non perdere le etichette con il nome del- 
la varietà e del portinnesto. 

La terra fine o la sabbia di copertura 
devono essere inumidite; se il periodo di 




Ciliegio. Oggi sono disponibili varietà 
autofertili, come Grace Star (nella foto), 
che non hanno bisogno della presenza di 
varietà impollinatrici per la fecondazio- 
ne dei fiori e quindi per la produzione 
(vedi indirizzi vivai a fine rubrica) 

conservazione si prolunga e se non pio- 
ve, si dovrà inumidirle periodicamente, 
altrimenti le radici e tutto l'astone po- 
trebbero perdere umidità e, nella miglio- 
re delle ipotesi, avere un attecchimento 
stentato dopo la messa a dimora. 

Ricordate poi che oggi sono disponi- 
bili tanto varietà autosterili, quanto va- 
rietà autofertili. Nel primo caso, una 
pianta singola non potrà produrre se non 
avrà vicina un'altra varietà (per esempio 
una autofertile) il cui polline sia capace 
di fecondare i fiori dell'altra. Chiedete 
dunque al vivaista notizie precise e fate- 
vi indicare l'impollinatore adatto. 

Concimazione. Per la concimazione, 
tenete prima di tutto presenti le conside- 
razioni di carattere generale fatte a pro- 
posito dei lavori comuni a tutte le spe- 
cie. Relativamente ai quantitativi che 
orientativamente si possono suggerire 



per piante in produzione, su una superfi- 
cie di 1.000 metri quadrati distribuite 
circa 30 kg di perfosfato minerale- 19 e 
circa 15 kg di solfato di potassio-50, 
possibilmente accompagnati da 1.500- 
2.000 kg di letame bovino maturo. 

Per le piante in allevamento potete ef- 
fettuare una concimazione localizzata, 
somministrando ad ogni pianta 300-500 
grammi di perfosfato minerale- 19 e 150- 
200 grammi di solfato di potassio-50 alla 
fine del primo anno, per giungere rispet- 
tivamente a 1.000 grammi di perfosfato 
minerale e 500 grammi di solfato di po- 
tassio alla fine del terzo o quarto anno. 



y 



Mandorlo 



A ottobre tutti gli alberi di mandorlo, 
anche i più tardivi, ci hanno dato i loro 
frutti. Per la pianta cominciano i mesi 
del riposo vegetativo. Solo alcune rare 
varietà del sud d'Italia ripartiranno con 
la fioritura, alla fine di dicembre. 

Nel bimestre novembre-dicembre si 
procede all'impianto di nuovi mandor- 
leti. È un'operazione che si può fare in 
diversi modi. 

• Messa a dimora dei semi: è il metodo 
più arcaico e pochi ormai lo applicano 
perché sono troppo lunghi i tempi per 
arrivare alle prime produzioni. Inoltre 
non si ottengono mai piante omogenee. 
La tecnica è questa: si depongono in una 
piccola buca 3 o 4 semi (di mandorle 
dolci o amare), in guscio; tra le piantine 
che germoglieranno se ne sceglierà una, 
eliminando le altre. Alla fine del secon- 
do anno o all'inizio del terzo le piante 
andranno innestate. 

• Messa a dimora di piantine già inne- 
state in vivaio: si mettono a dimora gli 
astoni, cioè portinnesti sui quali, in vi- 
vaio, è stato preventivamente effettuato 
l'innesto. Per l'acquisto degli astoni è 
bene rivolgersi sempre a vivai specializ- 
zati che possono certificare la sanità del- 




Mandorlo. 

In questo periodo 
potete eseguire 
la potatura 
elimando 
i succhioni 
(nella foto), 
i polloni, i rami 
secchi e inalati 
ed accorciando 
i rami 
troppo lunghi 
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la pianta. Gli astoni, dopo il trapianto, 
devono essere cimati a un'altezza varia- 
bile tra 80 e 100 cm. Da questo taglio 
partiranno i germogli destinati a forma- 
re la struttura della pianta. 
• Messa a dimora di portinnesti da inne- 
stare: in quest'ultimo caso sarà necessa- 
rio effettuare, all'inizio della primavera 
successiva, le operazioni di innesto con 
le varietà scelte. 

La messa a dimora va fatta con pian- 
te a radice nuda. 

Si deve porre molta attenzione alla 
scelta del portinnesto, soprattutto in con- 
siderazione del tipo di terreno in cui andrà 
impiantato il mandorleto. Essendo possi- 
bile scegliere tra diversi portinnesti, adat- 
tabili a diverse tipologie di terreno, biso- 
gna tenere conto della percentuale di cal- 
cate attivo contenuto dal terreno. A questo 
scopo potrebbe essere utile fare eseguire 
una semplice analisi del terreno. 

Ecco l'elenco dei portinnesti più usa- 
ti in mandorlicoltura: 
-franco (da mandorlo dolce o amaro): 
ama i terreni sciolti, meno suscettibili ai 
fenomeni di ristagno idrico; sopporta li- 
velli di calcare attivo elevati (oltre il 
12%); conferisce rusticità alla pianta; 
-pesco: ama anch'esso i terreni sciolti ma 
poveri di calcare attivo (inferiore al 5%). 
- ibridi pesco x mandorlo: il più diffuso 
è il GF 677 ma ce ne sono altri sul mer- 
cato; conferiscono vigoria alla pianta e, 
rispetto al pesco, ne anticipano l'entrata 
in produzione; tollerano contenuti in 
calcare attivo nel terreno fino al 12%. 

È importantissimo, pensando soprat- 
tutto ai lavori da effettuare quando il 
mandorleto sarà adulto, scegliere al mo- 
mento dell'impianto le giuste distanze 
tra le file e sulla fila. Consigliamo il se- 
sto di metri 6x6 perché, quando le 
piante saranno adulte, non avrete pro- 
blemi a muovervi agevolmente nel man- 
dorleto anche coi mezzi meccanici più 
ingombranti. 

Per piante che tendono ad allargare le 
branche parallelamente al terreno potete 
optare per un sesto di metri 6 x 7 o metri 
7x7. Potete scegliere sesti più contenuti 
(metri 5 x 5 o 6 x 5) se per il vostro cam- 
po avete scelto varietà poco vigorose e a 
portamento assurgente. 

In questo periodo dell'anno si effet- 
tuano la concimazione e le operazioni di 
potatura 

Per la concimazione potete utilizza- 
re un concime composto tipo 10-10-10 
alla dose di 2 kg per pianta, in modo da 
fornire alla pianta azoto, fosforo e potas- 
sio. In alternativa potete usare del leta- 
me bovino maturo, alla dose di 20-25 kg 
per pianta. 




Drupacee. Le «mummie» - cioè i frutti 
colpiti dalla monilia durante l'estate, 
rinsecchiti e rimasti attaccati ai rami - 
vanno asportate perché costituiscono 
una fonte di diffusione della malattia 

Per quanto riguarda la potatura eli- 
mate i succhioni, i polloni, i rami secchi 
e malati ed accorciate le cime eccessiva- 
mente lunghe. 

Interventi fìtosanitari 

Nelle colture di pesco, susino, albi- 
cocco, ciliegio e mandorlo è opportu- 
no, durante la potatura, effettuare accu- 
rati controlli per verificare la presenza di 
cocciniglia. 

/\ Eventuali «mummie» - cioè frutti 
^— ^ colpiti dalla monilia (vedi foto C) 
durante la bella stagione e rimasti appe- 
si ai rami, completamente secchi - van- 
no asportate e distrutte perché sono pe- 
ricolose fonti di infezione per la prossi- 
ma stagione. 




Nel mese di novembre, quando le fo- 
glie sono quasi completamente cadute, 
intervenite con prodotti rameici, come 
ad esempio poltiglia bordolese indu- 
striale-20 (bio, irritante), alla dose di 
grammi 1.500 per 100 litri di acqua, op- 
pure ossicloruro di rame-20 (bio, non 
classificato), alla dose di grammi 800 
per 100 litri di acqua. Questo intervento 
è molto importante per il controllo di co- 
rineo e batteriosi, ma diventa fonda- 
mentale per il pesco perché permette il 
controllo anche della bolla. 



AGRUMI 




Agrumi. La raccolta entra nel vivo 

a partire dal mese di novembre, 

soprattutto per le clementine 



Lavori 

Raccolta. Le varietà più comuni pron- 
te per la raccolta in questo periodo sono 
l'arancio ombelicato biondo Navelina, le 
clementine senza semi e il limone Fem- 
minello. Quella che si sta prospettando è 
un' annata di «carica» dei frutti e si preve- 
de una lunga stagione di raccolta, norma- 
le conseguenza dell'annata di «scarica» 
provocata dalla gelata del 2008. 

Sull'intensità di colorazione della pol- 
pa non sono stati ancora fissati degli stan- 
dard di riferimento, ma essa, insieme con 
quella della buccia, assume sempre più 
importanza. Per questo motivo, si ricorre 
sempre più spesso ai fitoregolatori. 

Quando si vuole anticipare la raccol- 
ta, perché i frutti hanno raggiunto i re- 
quisiti minimi di gusto, in questo perio- 
do devono essere effettuati, anche nei 
magazzini di lavorazione del prodotto 
biologico, i trattamenti post-raccolta a 
base di etilene, che promuovono la colo- 
razione esterna della buccia. 

Quando invece si vuole ritardare la 
raccolta, sono auspicabili i trattamenti 
pre-raccolta a base di prodotti anti-ca- 
scola e anti-invecchiamento della buccia 
dei frutti (vedi «i Lavori» di settembre- 
ottobre, a pag. 35). Ricordate che la 
scelta di trattare con fitoregolatori è irre- 
versibile: la colorazione si raggiungerà 
con due mesi di ritardo. 

Per prevenire l'insorgere in post-rac- 
colta, di infezioni fungine quali le muffe 
azzurre o verdi, che rendono incommer- 
ciabili i frutti, è importante manipolarli 
con cautela al momento della raccolta. 
/\ Lavate e disinfettate bene con soda 
*— ^ caustica le cassette evitando se pos- 
sibile di usarle per altri scopi. Evitate di 
mettere le cassette a diretto contatto con 
il terreno e, come norma generale, accor- 
ciate il più possibile i tempi di perma- 
nenza dei frutti nei contenitori prima del- 
la commercializzazione e della vendita. 



SUPPLEMENTO A VITA IN CAMPAGNA 1 1/2009 



33 



V 



(pillitela 



J 




Altri lavori. In questo periodo dove- 
A. te interrompere le lavorazioni al 
^ — ^ terreno perché possono danneggia- 
re i frutti presenti sulle piante e favorire 
infezioni fungine a carico delle radici. 

Un tappeto erboso non più alto di 20 
cm protegge dalla «allupatura» dei frutti, 
perché riduce gli schizzi d'acqua di piog- 
gia che consentono al fungo di venire a 
contatto con la chioma delle piante. 
A Non entrate nell'agrumeto con i 
^— ^ mezzi gommati che possono com- 
pattare il terreno e ridurre la penetrazio- 
ne in profondità delle acque piovane. 

Le concimazioni fogliari azotate 
possono ridurre il fenomeno dell'alter- 
nanza di produzione cui si accennava al- 
l'inizio, in particolare sulle arance rosse, 
che sono state maggiormente colpite dal- 
la gelata del 2008. Potete ancora racco- 
gliere un campione di foglie da far analiz- 
zare presso un laboratorio, per sapere se 
le piante hanno insufficienze nutrizionali 
non visibili ad occhio nudo (vedi «i La- 
vori» di settembre-ottobre, a pag. 36). 
/\ Evitate le potature di tutte le spe- 
^— ^ eie, ma soprattutto del limone per- 
ché potreste favorire la penetrazione del 
malsecco dalle ferite. 

Qualche ramo può essere troppo carico 
di frutti: sostenetelo con forcelle di legno. 
A Non effettuate concimazioni azo- 
£— ^ tate negli impianti giovani non an- 
cora in produzione, perché le piante po- 
trebbero essere danneggiate dalla mina- 
trice serpentina. 

Rami vigorosi spesso si sviluppano 
dalle branche o sopra il punto d'innesto 
degli alberelli non in produzione. Questi 
getti si sviluppano rapidamente e produ- 
cono nuove foglie per un periodo prolun- 
gato. Laddove la minatrice serpentina co- 
stituisce un problema, valutate se rimuo- 
verli per ridurre i siti di ovideposizione 
dell'insetto. Lo stesso vale per quelli sor- 
ti sotto il punto d'innesto, perché comun- 
que produrranno frutti non commestibili. 



Agrumi. In questo 

perìodo interrompete 

le lavorazioni 

al terreno e lasciate 

crescere l'erba: 

un tappeto erboso 

non più alto di 20 cm 

(nella foto, acetosella) 

riduce gli schizzi 

d'acqua di pioggia 

che consentono 

al fungo responsabile 

della «allupatura» 

dei frutti di venire 

a contatto con 

la chioma degli agrumi 



Interventi fìtosanitari 

Per difendere i nuovi impianti dalla 
minatrice serpentina (vedi foto D) po- 
tete coprire le giovani piante con un ve- 
lo di tessuto non tessuto. 

Le piogge autunnali favoriscono 
V allupatura dei frutti o marciume bru- 
no (vedi foto E a pag. 35). I sintomi ap- 
paiono soprattutto sui frutti maturi o vi- 
cini alla maturazione completa; la buc- 
cia, diventa morbida con un colore mar- 
rone e un odore pungente caratteristico. 

L'infezione progredisce su tutto il 
frutto, ma non sull'albedo (la parte bian- 
ca interna della buccia) e in qualche ca- 
so i frutti colpiti cadono. Occasional- 
mente anche rametti, foglie e fiori si in- 
fettano, diventando marroni. 

L allupatura è causata da funghi del 
genere Phytophthora e attacca gli agrumi 
in condizioni di basse temperature e umi- 
dità elevata, principalmente sui frutti che 
crescono a contatto con il terreno, perché 
le spore vengono schizzate sulla chioma 
nelle giornate piovose e ventose; succes- 
sivamente si sviluppa se le condizioni 
permangono a lungo umide. 



I frutti infettati negli stadi di matura- 
zione precoce possono essere raccolti 
senza che la malattia venga notata, infet- 
tando' così altri frutti durante la fase di 
conservazione. 

Un trattamento effettuato prima o ap- 
pena dopo le prime piogge con ossicloru- 
ro di rame-20 (bio, non classificato) alla 
dose di 500 grammi per 100 litri d'acqua, 
o con poltiglia bordolese-20 (bio, irritan- 
te o non classificato) alla dose di 750 
grammi per 100 litri d'acqua, dà una buo- 
na protezione per tutta la stagione umida. 
Trattate solo la parte bassa della chioma, 
per non disturbare gli insetti utili, e anche 
il terreno sotto la chioma delle piante. 

Inoltre, una concimazione fogliare a 
base d'acido fosforico (100 mi) + carbo- 
nato potassico (100 grammi) per 100 litri 
d'acqua, favorisce le difese naturali delle 
piante contro questa malattia che colpi- 
sce anche la parte basale del tronco. 

©La miscibilità tra concime foglia- 
re e fitoregolatori è ottima; bisogna 
A, invece aspettare almeno tre giorni 
^— ^ tra il trattamento con prodotti a ba- 
se di rame e quello con fitoregolatori. 

Poiché l'annata di carica predispone 
alla cascola anticipata dei frutti, nel ca- 
so abbiate effettuato un trattamento con 
fitoregolatori in settembre-ottobre, pote- 
te ripeterlo in novembre-dicembre, ma a 
metà dose: mezza pillola di triclopir-10 
per 100 litri d'acqua (Maxim, non clas- 
sificato, vedi «i Lavori» di settembre-ot- 
tobre, a pag. 35). 

Un'altra grave malattia fungina è il 
malsecco del limone, favorita dalle ferite 
causate da grandinate o forte vento. Entro 
24-48 ore dal verificarsi dell'evento effet- 
tuate un trattamento a base di rame come 
indicato poc'anzi per l' allupatura. 

La fetola (Empoasca decedens ,vedi 
foto F a pag. 35) è un parassita potenzia- 
le degli agrumi in alcune aree, special- 




Agrumi. D-Danni da minatrice serpentina. A de- 
stra: le giovani piante possono essere protette dal- 
la minatrice serpentina e dal vento mediante co- 
pertura con tessuto non tessuto 
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Agrumi. ~E-Frutti «allupati»: per la difesa preventiva da questo fungo 
sono efficaci i trattamenti con prodotti a base di rame. E 'Scarificatu- 
re provocate dalla fistola (la cicalino Empoasca decedens, nel partico- 
lare, mm 4-5), parassita occasionale degli agrumi in alcune aree 



mente negli agrumeti situati vicino a cam- 
pi di patata o ad allevamenti zootecnici. 

Si tratta di una cicalina verde, di 4-5 
mm, che si riproduce anche su molte 
piante spontanee. Durante l'autunno 
può migrare e svernare negli agrumeti; 
per alimentarsi punge i frutti e li mac- 
chia con scarificazioni, particolarmente 
appariscenti sui frutti verdi. 

Se negli anni precedenti avete subito 
danni da questo parassita, è necessario 
un trattamento preventivo. Se per la lotta 
alla fitoftora utilizzate la poltiglia bordo- 
lese-20 potreste aumentare la calce idra- 
ta (già contenuta nel prodotto industria- 
le), di 2.000 grammi per 100 litri d'ac- 
qua, oppure utilizzatela da sola allo stes- 
so dosaggio. La calce idrata ha un'effica- 
ce azione repellente contro l'insetto. 

Poiché le previsioni sono per un no- 
vembre più caldo della media, continuate 
a controllare anche la tristeza, la mosca 
mediterranea della frutta, la cocciniglia 
rossa, il ragno rosso e le arvicole per in- 
tervenire eventualmente (vedi «i Lavori» 
di luglio-agosto e settembre-ottobre). 



ALTRE SPECIE IMPORTANTI 
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Actinidia 

Lavori 



Actinidia. Ai primi di novembre, se le 
condizioni del tempo lo permettono, si 
può ancora effettuare la raccolta. I frutti 
raccolti a 7-8 °Brix (gradi zuccherini) si 
consen'ano meglio e hanno più gusto; la 
raccolta si effettua con i guanti depositan- 
do i frutti delicatamente nei contenitori 

cui andranno poste a dimora le piante). 

I terreni argillosi devono essere siste- 
mati in modo da evitare il ristagno d'ac- 
qua: si deve garantirne lo sgrondo con 
drenaggi, o vespai, già.prima di effettua- 
re l'impianto. 

Prima della messa a dimora distribui- 
te su tutta la superficie del letame ben 
maturo nella quantità di 6 quintali per 
100 metri quadrati ed integrate la conci- 



Preparazione del terreno per nuo- 
vi impianti. L' actinidia è una pianta 
particolarmente esigente per quanto ri- 
guarda il tipo di terreno e la sua prepara- 
zione prima dell'impianto. 
A. Evitate di piantare in terreni eccessi- 
£— ^ vamente calcarei o con un pH eleva- 
to, poiché sicuramente dopo qualche an- 
no si manifesterebbero i sintomi di un in- 
sufficiente assorbimento di ferro, difficil- 
mente controllabili. Lavorate il terreno in 
profondità, 50-70 cm, senza portare in su- 
perficie gli strati profondi (se ne avete la 
possibilità, lavorate l'intera superficie in 




inazione organica con la concimazione 
minerale tenendo conto di quanto indi- 
cato dall'analisi del terreno. 

Attenzione alla presenza di nematodi 
nel terreno, specialmente se in annate 
precedenti avete coltivato delle piante da 
orto che avevano l'apparato radicale in- 
fetto. In un terreno «vergine», per accer- 
tarvi se vi è presenza di nematodi osser- 
vate le radici di un'erba spontanea, l'er- 
ba morella (Solanun nigra), la quale è 
particolarmente sensibile alla presenza 
di nematodi nel terreno. Nel caso fosse- 
ro presenti evitate di mettere a dimora 
l'actinidia in quel terreno. 
/\ In questo bimestre è meglio non ef- 
*— ^ fettuare impianti, poiché eventuali 
freddi potrebbero uccidere le giovani 
piante, e rimandate il tutto a dopo i gran- 
di freddi invernali. È invece utile predi- 
sporre fin d'ora le strutture di sostegno, 
come pali, fili, tiranti ed eventualmente 
anche l'impianto di irrigazione. 

Raccolta e conservazione. Nel me- 
se di novembre si è ancora in tempo per 
raccogliere i frutti, che vanno staccati 
senza peduncolo, con i guanti e deposi- 
tati delicatamente nei contenitori. I frut- 
/\ ti caduti a terra, anche se possono 
*—^ sembrare sani, tendono a diventare 
morbidi o a marcire rapidamente portan- 
do a maturazione anche quelli vicini. 

Piccole quantità di frutti si possono 
conservare in comuni sacchetti di plasti- 
ca neri, che vanno posti a loro volta in 
cassette da tenere al buio, in locali freschi 
in cui non vi sia altra frutta o verdura che, 
emettendo etilene, ne possa accelerare la 
maturazione. Si possono utilizzare per la 
conservazione anche i porticati, siste- 
mando i frutti ben al riparo dal gelo, o le 
«bocche di lupo» delle abitazioni, co- 
prendo i kiwi con un nailon nero. 

Prima di iniziare la conservazione è 
opportuno far asciugare il punto di di- 
stacco del peduncolo, lasciando i frutti 
in un luogo riparato per 48-72 ore. 

La conservazione di grandi quantità 



Actinidia. Protezione 
dei fusti dal gelo 
invernale. I-Protezione 
con paglia: se ben 
effettuata assicura 
i risultati migliori. 
2-La carta assicura 
una protezione 
discreta, 
se si applica 
in più strati, 
utilizzando 
possibilmente 
carta paraffinata 
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Actinidìa. l-Negli impianti vecchi spesso le 
piante si ammalano di carie, una malattia 
che parte dai grossi tagli e invade il legno 
interno, portando la pianta alla morte nel 
giro di qualche anno. I sintomi si manife- 
stano durante il perìodo estivo con il dis- 
seccamento progressivo delle foglie e la ca- 
duta dei frutti. 2-In questi casi bisogna al- 
levare un succhione nella parte bassa del 
fusto (vedi freccia) per riformare la pianta 

per lunghi periodi viene fatta in celle fri- 
gorifere dove la temperatura è di -0,5 °C 
e l'umidità vicina al 100%. 

Buona norma è quella di controllare i 
frutti ogni 20-30 giorni per eliminare 
quelli marcescenti o ammorbiditi. Se 
tutte le operazioni vengono condotte 
correttamente i frutti si possono conser- 
vare fino ad aprile-maggio. 
A. Cercate di effettuare la raccolta pri- 
^— ^ ma delle gelate poiché queste com- 
prometterebbero irrimediabilmente la 
commestibilità dei frutti. 

Protezioni delle giovani piante dal 
gelo. Le piante di actinidia di uno, due e 
tre anni sono soggette ai danni da gelo 
causati dagli abbassamenti di temperatu- 
ra che si possono verificare sia ai primi 
di novembre sia nel mese di marzo. La 
zona più colpita è quella vicino a terra 
dove maggiore è l' escursione termica. 

Per limitare i danni si devono predi- 
sporre delle protezioni con paglia fino 
all'altezza dì 1 metro con una imbottitu- 
ra di circa 30 era. La paglia, anche se 
difficoltosa da pone in opera, è la coper- 
tura ideale; buone sono anche le coper- 
ture con canne, feltri di materiale plasti- 
co, ecc. 

Oltre alla copertura dei fusti potete 
effettuare sulle giovani piante due o tre 
trattamenti con ossicloruro di rame-20 
(bio, non classificato); il primo alla dose 
di grammi 100 per 10 litri di acqua, su- 
bito dopo la raccolta, il secondo dopo 
10-15 giorni, prima della caduta delle 
foglie, ed il terzo trattamento, questa 
volta alla dose di 200 grammi per 10 li- 
tri di acqua, dopo la caduta delle foglie. 




Questi interventi servono per indurire il 
legno e renderlo più resistente ai danni 
da gelo. 

Potatura. Nel mese di novembre e di- 
A. cembre è opportuno non effettua- 
^— ^ re la potatura. Tuttavia nei grandi 
impianti viene fatto un lavoro di sgros- 
samento; nella doppia pergoletta questo 
intervento consiste nell'eliminare i tralci 
che si trovano sotto il filo di legatura. 

Evitate di potare in modo particolare 
le piante in allevamento, più sensibili ad 
eventuali gelate. 

Scelta della varietà. Sicuramente la 
varietà più conosciuta è la Hayward, ca- 
ratteristica per la sua polpa verde, la for- 
ma a cilindro ed un peso medio di circa 
100 grammi. Negli ultimi anni però so- 
no comparse sul mercato altre varietà sia 
a polpa verde che a polpa gialla. 

La maggior parte delle nuove varietà 
è a polpa verde e deriva da mutazioni del- 
la Hayward, come Ever Green e Green 
Light, del tutto simili per aspetto e peso, 
che maturano 30 giorni prima e si con- 
servano per circa tre mesi. 

Tra le varietà a polpa verde anche 
Summerkiwi 3373 e Summerkiwi 34605 
sono abbastanza simili ad Hayward, ma 
di pezzatura inferiore. Maturano dopo la 
metà di settembre e si conservano per 
circa 3 mesi. 

Tra le varietà a polpa gialla, Zespri 
Gold ha un frutto a forma cilindro-conica 
che termina con un appiattimento a becco 
d'anatra lungo qualche millimetro. Il gu- 
sto è più dolce di Hayward, la conserva- 
bilità inferiore, inizia a vegetare 1 5 giorni 



prima e si adatta solo alle aree più calde 
della penisola. In alcune aziende della zo- 
na di Latina, negli ultimi due anni questa 
varietà è stata però colpita da una malat- 
tia batterica (Pseudomonas syringae) che 
sta distruggendo gli impianti. 

Jintao è una varietà a polpa gialla di 
forma cilindrica, affusolata, la buccia è 
poco tomentosa (pelosa), la produttività 
molto elevata, il sapore squisito simile a 
Zespri Gold. Matura poco prima di 
Hayward. Buona la conservabilità. 

Le varietà Zespri Gold, Jintao e Sum- 
merkiwi vengono commercializzate con 
la formula dei «club di produzione» che 
raggruppano tutti i soggetti della filiera 
(vivaisti, produttori e commercianti); ciò 
significa che i coltivatori, vincolati da un 
contratto, si impegnano a commercializ- 
zare il prodotto solo attraverso il club. 

Soreli è una nuova varietà a polpa 
gialla, messa in commercio nel 2008, le 
cui caratteristiche sono molto interes- 
santi sia per la produttività, per la qua- 
lità dei frutti (peso medio 100 gram- 
mi), il colore bronzato della buccia, la 
peluria quasi assente, la polpa gialla 
molto dolce. Matura alla fine di settem- 
bre. La sua conservabilità è di circa 90 
©giorni. È libera da vincoli di club 
per cui non vi sono obblighi parti- 
colari per l'approvvigionamento di pian- 
te e la commercializzazione dei frutti 
(vedi articolo pubblicato su Vita in Cam- 
pagna n. 1 1/2009, a pag. 28). 

Interventi fìtosanitari 

Nessun intervento fitosanitario è ne- 
cessario in questo bimestre. 



wM - 




Actinidia. La fitoftora è una malattia 
che colpisce la base delle piante, spesso 
dovuta ad un eccesso di bagnature o a 
irrigatori collocati troppo vicini al fu- 
sto. Prima di morire la pianta emette al- 
la base diversi polloni che non sì posso- 
no allevare perché si infettano aneli 'es- 
si nel giro di qualche anno e muoiono 
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Lavori 

Le operazioni di raccolta si concludo- 
no per le varietà più tardive entro la metà 
di novembre. Nei castagneti in produzio- 
ne e nei frutteti di castagno, dopo la rac- 
colta dovete eseguire la pulizia del terre- 
no eliminando le piante del sottobosco. 
A La pratica molto diffusa di accu- 
mulare i fogliame secco attorno al 
ceppo delle piante crea un ambiente 
asfìttico e umido che favorisce gli attac- 
chi del mal dell'inchiostro. In passato il 
fogliame ed i ricci rastrellati venivano 
interrati dentro solchetti scavati a 3-5 
metri di distanza dal ceppo; questa pra- 
tica, tuttora valida anche se ormai in di- 
suso, serviva a ridurre il pericolo di in- 
cendi e a migliorare il contenuto in so- 
stanza organica del terreno. 

Concimazione. Qualora si decida di 
effettuare gli interventi di concimazione 
del castagneto nei mesi invernali, si de- 
ve attendere la completa caduta delle fo- 
glie. Le concimazioni si eseguono a par- 
tire dalla metà di novembre quando le 
temperature non comportano più la per- 
dita di elementi fertilizzanti. 

Per le piante in fase di allevamento 
(3-4 anni per gli ibridi eurogiapponesi e 
6-7 anni per i castagni europei) dovete 
distribuire una miscela di concimi sem- 
plici costituita da: 

- solfato ammonico-20 40% 

- perfosfato minerale- 19 40% 

-solfato di potassio-50 20% 

La miscela va distribuita a dosi an- 
nuali crescenti a partire da 500 grammi 
per pianta dopo il primo anno di impian- 
to, fino ad arrivare a 1 .500 grammi ver- 
so il 5°-6° anno. Anche la superficie in- 
teressata alla distribuzione deve aumen- 
tare da 1 a 3,5 metri dal ceppo. 

Per le piante infuse di produzione le 
percentuali di fertilizzanti nella miscela 
variano nelle seguenti proporzioni: 

- solfato ammonico-20 30% 

- perfosfato minerale- 19 40% 

-solfato di potassio-50 30% 

Nei frutteti specializzati vanno distri- 
buiti 650-750 kg per ettaro di miscela; 
per ogni pianta singola 7-8 kg per un 
raggio di 5-7 metri attorno al ceppo. 

©Ogni 2-3 anni una letamazione con 
300-400 quintali di letame per etta- 
ro (corrispondenti a 30-35 kg per pianta) 
è sempre consigliabile. 

Nuovi impianti. All'atto dell'esecu- 
zione di nuovi impianti ricordate che il 
castagno può essere coltivato esclusiva- 




Castagno. Dopo la raccolta, che per le 
varietà più tardive si conclude entro la 
prima metà di novembre, nei castagneti 
e nei frutteti di castagno dovete esegui- 
re la pulizia del terreno (vedi testo) 

mente nei terreni con reazione legger- 
mente acida o acida, cioè in quei terreni 
che presentino un valore di pH inferiore a 
6,8, in assenza di calcare attivo (frazione 
altamente solubile del bicarbonato di cal- 
cio contenuto nel terreno). Per valutare la 
corretta rispondenza a questi requisiti si 
rende necessaria l'esecuzione dell'anali- 
si chimica del terreno o, semplicemente, 
la determinazione del valore relativo di 
pH del suolo a mezzo di strumenti digita- 
li di precisione. 

Le piante di castagno prediligono ter- 
reni fertili, freschi, profondi, permeabili, 
possibilmente piani; per il conseguimen- 
to di buoni risultati produttivi è indispen- 
sabile il ricorso all'irrigazione nei mesi 
di scarsa piovosità. Le giovani piante, in- 
fatti, soffrono e crescono stentatamente 
sia in presenza di eccessi di umidità nel 
terreno, sia in suoli costantemente aridi. 

Gli impianti costituiti da una sola va- 
rietà o da una pianta isolata di castagno 
evidenziano una produzione di frutti 
scarsa o nulla. Le varietà di castagno eu- 
ropeo e degli ibridi eurogiapponesi non 
sono in grado di autofecondarsi; le va- 




Castagno. Dopo la messa a dimora la 
pianta va assicurata ad un tutore che 
possa durare per almeno tre-quattro an- 
ni, non di castagno perché potrebbe tra- 
smettere il cancro alla corteccia 



rietà di marrone sono addirittura astami- 
nee, cioè con i fiori maschili che produ- 
cono scarsissimo polline fertile. Nei 
nuovi impianti occorre dunque tenere 
nella dovuta considerazione la presenza 
di un numero congruo (minimo 20% del 
totale) di piante di varietà compatibili 
che producano polline. 

L'impollinazione del castagno av- 
viene quasi esclusivamente per via ane- 
mofila, cioè ad opera del vento e, in mi- 
sura trascurabile, per via entomofila, 
cioè tramite gli insetti pronubi. 

Il polline del castagno è piuttosto pe- 
sante e anche con il vento favorevole fa- 
tica a coprire distanze orizzontali supe- 
riori ai 30 metri. Per questo motivo le 
piante impollinatrici devono essere inse- 
rite a distanza limitata dalle piante da 
impollinare (la massima efficacia si ha 
nel raggio di 15 metri lineari), possibil- 
mente dal lato sopravvento per sfruttare 
le correnti d'aria dominanti. Questo im- 
plica che negli impianti in cui sia pre- 
sente una varietà principale vanno inse- 
rite ad arte una o più varietà «seconda- 
rie» allo scopo di assicurare i migliori ri- 
scontri produttivi. 

Le varietà di ibrido eurogiapponese 
Primato, Precoce Migoule, Bouche de 
Betizac e Vignols producono quantità 
abbondanti di polline in grado di soddi- 
sfare le esigenze d'impollinazione reci- 
proca. Nel caso di impianti costituiti da 
queste varietà può essere sufficiente la 
presenza di due varietà diverse, ma se so- 
no tre o più la produttività migliora per 
effetto della più estesa copertura del pe- 
riodo di rilascio del polline fertile. 

La presenza di piante di marrone al- 
l'interno del frutteto crea la necessità 
che le varietà impollinatrici siano in nu- 
mero minimo di due, in quanto le varie- 
tà di marrone non producono polline. Per 
l'impollinazione di impianti in cui il mar- 
rone sia la varietà principale possono es- 
sere utilizzate le varietà ibride eurogiap- 
ponesi, anche se dal punto di vista fun- 
zionale la migliore efficienza impollinan- 
te si ha con piante di castagno europeo 
come Belle Epine, Marron du Goujou- 
nac, Pistoiese, Castagna della Madonna. 

La scelta delle varietà produttrici di 
polline è fondamentale, in quanto essa è 
in grado di determinare sensibili varia- 
zioni nella qualità dei frutti: peso e di- 
mensione del seme, numero di frutti per 
riccio, precocità di cascola al suolo, gra- 
do di settatura del frutto (presenza di 
pellicole interne), sono alcune tra le ca- 
ratteristiche che possono essere modifi- 
cate in positivo o in negativo dalla pre- 
senza di una piuttosto che un'altra varie- 
tà impollinante. 
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Le distanze minime d'impianto per 

i nuovi frutteti di castagno sono le se- 
guenti: 

- metri 7x7 per gli ibridi euro-giap- 
ponesi; 

- metri 8x8 per i marroni e le casta- 
gne europee. 

L'eccessiva fittezza d'impianto pro- 
voca una mancanza di luce nell'interno 
del castagneto, predispone l'insorgere di 
malattie gravi come il cancro della cor- 
teccia e favorisce il seccume delle bran- 
che con una sensibile perdita di produ- 
zione. Si ricorda che la produzione dei 
frutti nel castagno è sostenuta solamen- 
te dai rami esterni che godono della pie- 
na esposizione alla luce del sole. 

La sistemazione consigliabile per l'im- 
pianto è quella «a quinconce» che consi- 
ste nel porre le piante ai vertici di un trian- 
golo equilatero; le piante delle varietà im- 
pollinanti vanno collocate secondo una 
disposizione spaziale che possa assicura- 
re un'omogenea distribuzione della luce e 
del polline (vedi schema qui sotto). 

filai O • O O • O 
fila2 O O • O O • 

fila3 O • O O • O 
O = varietà di marrone 
= varietà Belle Epine 
£ = varietà Marron du Goujounac 

Per quanto riguarda la concimazione 
di impianto (o di fondo) ricordiamo che 
il castagno necessita, oltre che di azoto, 
anche di una buona dotazione di fosforo 
e potassio. Questi elementi devono esse- 
re distribuiti prima dello scasso del ter- 
reno in ragione di 6-7 quintali per ettaro 
di perfosfato minerale-19 (pari a 6-7 kg 
per 100 metri quadrati) e 3-3,5 quintali 
per ettaro di solfato di potassio-50 (pari 
a 3-3,5 kg per 100 metri quadrati), uni- 
tamente a 300-350 quintali per ettaro 
(300-350 kg per 100 metri quadrati) di 
letame bovino oppure ovi-caprino. 

Qualora il terreno manifesti un pH 
che supera leggermente il valore di 6,5, 
è opportuno distribuire anche 5 quintali 
per ettaro (5 kg per 100 metri quadrati) 
di solfato di ferro. 

Dopo la messa a dimora la stabilità del- 
la pianta va assicurata a mezzo di un tuto- 
re che possa durare per almeno 3-4 anni. 
/\ Non è consigliabile impiegare pa- 
^ — ^ li di castagno perché possono tra- 
smettere il cancro alla corteccia. 

Una volta eseguita la messa a dimora, 



è utile eseguire un trattamento sulle pian- 
tine con ossicloruro di rame-20 (bio, non 
classificato) alla dose di 250 grammi per 
10 litri di acqua, per disinfettare eventua- 
li ferite ed ammaccature e prevenire così 
gli attacchi del cancro della corteccia. 

Interventi fitosanitari 

Nessun intervento fitosanitario è ne- 
cessario in questo bimestre. 
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Olivo 

Lavori 



Raccolta delle olive da olio. Ne «i 

Lavori» di settembre-ottobre abbiamo 
anticipato le indicazioni utili per effet- 
tuare la raccolta delle olive da olio, sia 
per quanto riguarda la scelta dell'epoca 
adatta, sia per quanto si riferisce alle 
modalità da seguire per effettuarla nel 
modo più razionale. 

,„ 




Olivo. I-Se per la raccolta dovete ado- 
perare scale, usate quelle a tre piedi 
perché più sicure e stabilì. 2-Durante le 
operazioni di raccolta, quando scendete 
dalle scale fate attenzione a non calpe- 
stare le olive cadute sulle reti 



Riteniamo opportuno, per vostra co- 
modità, riepilogare qui brevemente i 
consigli principali: 

- se dovete adoperare scale, usate quel- 
le a tre piedi perché più sicure e stabili; 

- se siete invece costretti ad adoperare la 
scala tirolese (cioè quella costituita da 
un lungo palo provvisto di vari pioli), 
scegliete quelle che hanno i pioli rivesti- 
ti con materiale antisdrucciolo; 

- se adoperate scale metalliche lunghe 
fate molta attenzione quando le sposta- 
te, nel caso in cui sopra i vostri olivi pas- 
sino i cavi dell'elettricità; 

- fate attenzione a che i raccoglitori non 
calpestino gruppi di olive, specialmente 
quando scendono dalle scale o si sposta- 
no guardando in alto durante l'uso degli 
agevolatori montati su asta; 

- lasciate nella massa delle olive le fo- 
glie cadute con la raccolta, perché con- 
tribuiscono a far circolare l'aria nella 
massa stessa; la loro eliminazione av- 
verrà al frantoio, oppure potrete effet- 
tuarla voi successivamente, ricorrendo a 
vagli o a ventilatori; 

- se per qualche causa inevitabile dove- 
te conservare le olive, non mettetele as- 
solutamente in sacchi ma tenetele diste- 
se in leggero spessore in un locale fresco 
e ventilato. 

. Per chiarire meglio quando e come 
si esegue la raccolta delle olive ab- 
biamo inserito un breve filmato, visibile 
grami tamente, sul nostro sito Internet (ve- 
di riquadro in basso a pagina 39). 

Concimazioni organiche e fosfo-po- 
tassiche. Il periodo di fine anno è il più 
conveniente per distribuire i concimi or- 
ganici e quelli a base di fosforo e di po- 
tassio - e ciò vale sia per i terreni perio- 
dicamente lavorati sia per quelli inerbi- 
ti - dato che si tratta di concimi che nel 
suolo si muovono poco e quindi bisogna 
fare in modo che comunque raggiunga- 
no le radici. 

Nei terreni di solito lavorati, in no- 
vembre-dicembre (subito dopo la rac- 
colta) i suddetti concimi si possono in- 
terrare con una lavorazione un po' più 
profonda del solito perché, anche se un 
certo numero di piccole radici vengono 
eliminate, l'albero è in grado di ricosti- 
tuirle prima della ripresa vegetativa pri- 
maverile. Peraltro questa operazione 
può essere molto utile per rompere la 
cosiddetta «suola di lavorazione»; que- 
sta è rappresentata da un leggero strato 
compatto che facilmente si forma al li- 
mite inferiore delle lavorazioni periodi- 
che e che, essendo poco permeabile, im- 
pedisce la regolare circolazione dell'aria 
e dell'acqua di pioggia. 
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Olivo. Concimazione di alberi in allevamento e in produzione 

(quantità orientative per pianta) 




Letame 

(kg) 


Perfosfato minerale-19 

(grammi) 


Solfato di potassio-50 

(grammi) 


Piante in allevamento 


2 anni 


10 


150 


100 


3 anni 


20 


170 


200 


4 anni 


30 


265 


300 


Piante in produzione 


ad anni alterni e ogni 
10 kg di olive raccolte 


50-70 


600-800 


1.200-1.300 



Nei terreni inerbiti, sui quali i conci- 
mi devono essere distribuiti in superfi- 
cie, sono le piogge autunno-invernali 
che favoriscono la penetrazione dei con- 
cimi stessi attraverso il cotico erboso; 
d'altra parte sono numerosissime le ra- 
dici assorbenti dell'olivo distribuite in 
mezzo al cotico erboso e quindi questi 
terreni possono approfittare ugualmente 
bene della concimazione. 

Per quanto riguarda la superficie di 
terreno su cui distribuire i concimi, se 
non ne avete a sufficienza per tutti gli 
alberi (questo può capitare facilmente 
A con il letame) non fate l'errore di 
L— ^ limitarvi ad una piccola area intor- 
no al pedale (la base del tronco), perché 
le radici assorbenti si trovano numerose 
anche a distanza. La distribuzione su 
raggio breve stimola appunto la crescita 
delle radici intorno al pedale; invece è 
bene che le radici assorbenti vengano 
stimolate a svilupparsi anche lontane 
per essere in grado, nei periodi di sicci- 
tà, di approvvigionarsi di acqua e nu- 
trienti in un maggior volume di terra. 

Pertanto, se il concime è poco, privi- 
legiate solo poche piante, ma distribuite- 
lo su un'area che corrisponda o superi 
un po' quella occupata dalla proiezione 
della chioma sul terreno. Il prossimo an- 
no darete il concime alle altre. 

Le quantità e i tipi di concime da di- 
stribuire dipendono da vari fattori e in 
particolare dalle dotazioni del terreno e 
dalle possibilità da parte delle piante di 
assorbire i nutrienti necessari. Per avere 
conoscenza di tutto ciò occorrono anali- 
si del terreno e delle foglie. Ad ogni mo- 
do, a titolo orientativo, vi diamo con la 
tabella qui in alto un'indicazione circa 
le quantità di concimi da distribuire in 
relazione all'età delle piante. 

Altri lavori. Può darsi che, in un oli- 
veto in cui l'inerbimento permanente è 
stato mantenuto da diversi anni, il cotico 
erboso risulti particolarmente infeltrito; 
questa situazione può avere come conse- 




Olivo. Il periodo di fine anno è il più 
conveniente per distribuire i concimi or- 
ganici (nella foto) e quelli a base di fo- 
sforo e di potassio 

guenza una insufficiente infiltrazione 
dell'acqua di piogge leggere o addirittu- 
ra ostacolare la penetrazione dell'aria 
nel terreno. In questi casi conviene pro- 
cedere, subito dopo la raccolta, ad una 
fessurazione del cotico mediante un 
estirpatore o un erpice pesante; il lavoro 
effettuato in autunno lascia all'albero il 
tempo di ricostituire, prima della ripresa 
vegetativa, le molte radichette diffuse 
nel cotico stesso che vanno perdute in 
conseguenza dell'intervento. Se dovete 

In un video la raccolta 
delle olive da olio 

Collegandovi al no- 
' stro sito Internet po- 
tete vedere gratuitamen- 
te un filmato della du- 
rata di circa un minuto 
e mezzo nel quale il no- 
stro esperto vi dà indi- 
cazioni circa l'epoca e 
le modalità di esecuzio- 
ne della raccolta delle 
olive da olio. Cliccate su 
www.vitaincampagna. 
it/rdVic/video5.asp 




effettuare questa rottura del cotico, vi 
conviene distribuire subito prima i con- 
cimi eventualmente necessari. 

Potatura. In certi ambienti, dove non 
sono da temere forti e rapidi cali di tem- 
peratura autunnali o invernali, è possibile 
effettuare la potatura degli olivi, anche 
durante la raccolta. In questo modo si 
possono risparmiare tempi e spese. L'im- 
portante è che gli eventuali abbassamenti 
di temperatura non si verifichino entro 
una ventina di giorni dall'intervento, al- 
trimenti è facilissimo che gli alberi subi- 
scano danni, talora irreparabili. 

Interventi fìtosanitari 

In questo periodo gli interventi di di- 
fesa fitosanitaria per l'olivo sono limi- 
tati, perché in quasi tutti gli areali olivi- 
coli è in atto la raccolta delle olive. Se 
l'andamento climatico continua ad esse- 
re favorevole alla mosca delle olive (ve- 
di foto G a pag. 40), cioè se la tempera- 
tura e l'umidità si mantengono su valo- 
ri elevati, questa continua la sua attività 
sulle varietà tardive che vengono raccol- 
te a dicembre-gennaio. In oliveti in fase 
/\ di raccolta o prossimi, non è possi- 
^— ^ bile effettuare trattamenti chimici di 
difesa in quanto i prodotti autorizzati han- 
no un tempo di sicurezza piuttosto lungo 
e il loro incauto utilizzo potrebbe deter- 
minare la presenza di residui nell'olio. 

Se le olive sono attaccate dalla mosca 
devono essere raccolte prima possibile e 
molite con tempestività; ciò per evitare 
ulteriori processi di deterioramento del- 
le olive (muffe che si insediamo nelle 
olive colpite, processi di ossidazione 
della polpa) che vanno a deteriorare la 
qualità dell'olio. 

Se invece la varietà è a maturazione 
tardiva e si raccoglie a dicembre-gennaio, 
nel caso di attacchi di mosca, si può valu- 
tare se intervenire o meno con un tratta- 
mento chimico. È sempre opportuno che 
tale decisione venga presa in base: 
- al monitoraggio eseguito sulle olive che 
ci indica la percentuale di 
drupe attaccate (vedi «i 
Lavori» di settembre-otto- 
bre, a pag. 43); 

- l'epoca di raccolta; 

- intervallo di sicurezza 
del prodotto da utilizzare. 

Se la percentuale di 
olive attaccate supera il 
10% e la raccolta è abba- 
stanza lontana si può de- 
cidere di intervenire con 
un intervento insetticida 
utilizzando un prodotto 
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contenente sostanze attive ad azione ci- 
totropica, cioè che penetrano all'interno 
delle olive e raggiungono le larve. In tal 
caso i prodotti che si possono utilizzare 
sono: 

- il fosmet-23,5 (non classificato) alla 
dose di 200-250 grammi per 100 litri di 
acqua, intervallo di sicurezza 30 giorni; 

- il dimetoato-19 (non classificato o irri- 
tante) alla dose di 200 mi per 100 litri di 
acqua, intervallo di sicurezza 28 giorni. 

h. Ricordiamo che il dimetoato può 
^•^ essere tossico sulle varietà Bosana, 
Canino, Coratina, Frantoio, Itrana, Mar- 
sella, Simona, Vernina e Ottobratica, 
sensibili a questa sostanza attiva. 

In caso di condizioni climatiche di 
elevata umidità e negli oliveti dove l'oc- 
chio di pavone (vedi foto H) è presente, 
evidenziato dalle tipiche macchie circo- 
lari sulle foglie, si può intervenire, sem- 
pre nel rigoroso rispetto del tempo di si- 
curezza, con prodotti rameici: poltiglia 
bordolese industriale-20 (bio, irritante o 
non classificato) alla dose di 1 kg per 100 
litri di acqua, oppure ossicloruro di ra- 
me-20 (bio, non classificato) alla dose di 
grammi 500 per 100 litri di acqua. 

A seguito di grandinate o gelate si 
possono verificare, oppure con le opera- 
zioni di raccolta si possono provocare 
lesioni ai rami, e su queste lesioni può 
insediarsi la rogna (vedi foto I). Pertan- 
to soprattutto se avete varietà sensibili a 



questa malattia, effettuate subito un trat- 
tamento per proteggere tali ferite. 

L'agente della rogna è un batterio che 
fa parte dei microrganismi che normal- 
mente si trovano sulla superficie della 
piante; diventa un problema quando pe- 
netra, attraverso le ferite, nei tessuti del- 
la pianta e li infetta causando la compar- 
sa dei tipici tubercoli. Il trattamento di 
prevenzione si effettua utilizzando gli 
stessi prodotti a base di rame indicati per 
l'occhio di pavone. 

Nei giovani impianti di olivo e su 
piante adulte con presenza di innesti, 
sempre se le temperature non sono molto 
rigide, la margaronia (vedi foto L) può 
continuare la sua attività. Questa si mani- 
festa con le erosioni delle giovani foglie 
all'estremità dei germogli e con foglie 
riunite da fili sericei all'interno dei quali 
si trova la larva, e porta come conseguen- 
za l'arresto della crescita della pianta. In 
questo caso si può intervenire con il Ba- 
cillus thuringiensis var. kurstaki (bio, non 
classificato) o vai", aizawai (bio, non clas- 
sificato) alla dose di grammi 100 il primo 
e grammi 80 il secondo, per 100 litri di 
acqua acidificata. È preferibile eseguire il 
trattamento nel tardo pomeriggio per ri- 
durre gli effetti negativi dei raggi ultra- 
violetti che degradano il prodotto. 

Ricordiamo che per acidificare l'ac- 
qua si può usare l'acido citrico o altri 
prodotti acidificanti che esistono in com- 




Olivo. G-Se l'andamento climatico è favorevole la mosca delle olive (nella foto, 
larva mm 7-8) continua la sua attività sulle varietà tardive. H-In condizioni di ele- 
vata umidità, negli oliveti dove l 'occhio di pavone è presente si può intervenire con 
prodotti a base di rame. I-Sulle lesioni causate dalla grandine o dalle gelate si può 
insediare la rogna. h-Se le temperature non sono rigide, la margaronia (nella foto, 
larva mm 5) può continuare a rodere le giovani foglie all' estremità dei germogli 



mercio. La quantità da usare dipende dal 
pH iniziale dell'acqua. Se il pH di par- 
tenza è 7,5, dovete usare 20 grammi di 
acido citrico in 100 litri di acqua per ab- 
bassare il pH a 6,5. Se il valore del pH di 
partenza è maggiore di 7,5, dovete pro- 
cedere aumentando con piccole dosi la 
quantità di acido citrico sino a raggiun- 
gere la dose ottimale. Il pH può essere 
controllato con le cartine tornasole. 

Il trattamento con il Bacillus è effica- 
ce se si individua il giusto momento in 
cui intervenire, cioè quando si ha la mag- 
gior presenza di larve allo stadio giovani- 
le non ancora chiuse nel loro bozzolo. 



PICCOLI FRUTTI 
Lavori 

Nuovi impianti. L'attività prevalente 
del bimestre riguarda la costituzione dei 
nuovi impianti delle diverse specie di 
piccoli frutti. Quando l'impianto è desti- 
nato a produrre esclusivamente per il 
fabbisogno familiare, la superficie sulla 
quale vengono messe a dimora le diver- 
se specie e varietà è limitata a poche 
centinaia di metri quadrati. 

Dovendo scegliere le parcelle di ter- 
reno da destinare all'impianto, tenete in 
considerazione le esigenze caratteristi- 
che di ognuna delle specie di piccoli 
frutti: 

a) il mirtillo (per il quale conviene 
preparare il terreno in questo periodo an- 
che se la messa a dimora si effettuerà a 
partire dalla fine dell'inverno nei mesi di 
marzo, aprile e maggio) necessita di un 
terreno acido (pH da 4,5 a 5,5) per vege- 
tare regolarmente, mentre il rovo senza 
spine può essere coltivato anche con pH 
7,5-8; tutte le altre specie di piccoli fratti 
necessitano di un terreno moderatamente 
acido, cioè con pH inferiore a 6,5; 

b) tutte le specie di piccoli fratti predi- 
ligono i terreni freschi, profondi, permea- 
bili, ricchi di sostanza organica, di medio 
impasto tendenti allo sciolto, irrigui e non 
soggetti a persistenti ristagni di acqua; 

e) il ribes (rosso, nero, bianco e rosa) 
ed il mirtillo, per dar luogo ad una rego- 
lare fioritura e produzione, necessitano 
di un prolungato periodo di freddo in- 
vernale; per questo motivo nelle regioni 
del Centro-nord, Centro, Sud e isole gli 
impianti vanno effettuati in terreni espo- 
sti a nord e a quote elevate. Per il lampo- 
ne, il rovo senza spine, l'uva spina, ecc. 
le migliori esposizioni nei terreni in pen- 
denza, sono quelle a sud-est, sud, sud- 
ovest e ovest; 

d) i piccoli fratti possono essere col- 
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tivati fino ai 1.200-1.300 metri nelle re- 
gioni del Nord, Centro-nord e fino ai 
1.500-1 .600 metri nelle regioni del Cen- 
tro-sud e del Sud. 

Per quanto riguarda la concimazio- 
ne di fondo, considerando un piccolo 
impianto della superficie di 200 metri 
quadrati con un terreno di media ferti- 
lità, prima dello scasso dovete distribui- 
re 1 .000- 1 .200 kg di letame bovino ben 
maturo, 10-12 kg di perfosfato minera- 
le- 19 e 7-8 kg di solfato di potassio-50. 
Qualora il pH del terreno risulti superio- 
re a 6,5 la concimazione può essere inte- 
grata con la distribuzione di 10-12 kg di 
A solfato di ferro. Dovete, invece, evi- 
tare la distribuzione di calciociana- 
mide, scorie Thomas e nitrato di calcio 
che sono concimi a reazione alcalina. 

Lo scasso del terreno va effettuato 
alla profondità di 40-45 cm nei terreni 
sabbiosi e ghiaiosi, 50-55 cm nei terreni 
di medio impasto e 60-70 cm in quelli 
argillosi. 

All'atto della messa a dimora mette- 
te in atto possibilmente i seguenti accor- 
gimenti tecnici: 

1) controllate l'apparato radicale del- 
le piantine: le radici del lampone, del ro- 
vo e della mora giapponese si asciugano 
infatti con estrema facilità se lasciate 
scoperte per un periodo prolungato; 

2) nel caso di rovo, lampone, mo- 
ra giapponese e lampone nero verifica- 
te la presenza di una o due gemme a li- 
vello del colletto, subito sopra le radici: 
queste gemme sono destinate a svilup- 
pare i germogli che daranno origine ai 
nuovi tralci e le piante che non eviden- 
za zino queste gemme sono destinate 

t—^ al mancato attecchimento; 

3) nel caso di specie commercializza- 
te in vaso (ad esempio, il mirtillo), prima 
di effettuare il trapianto, provvedete a di- 
sgregare energicamente il pane di terra e a 
distendere l'apparato radicale che potreb- 
be presentarsi avviluppato su se stesso; 

©4) la pratica dell'inzaffardatura, 
cioè l'immersione dell'apparato 
radicale in una sospensione acquosa di 
sterco fresco e terra fine, è più che mai 
consigliabile per tutte le specie di pic- 
coli frutti; 

5) evitate di piantare a profondità ec- 
cessive: bastano 8-10 cm di terreno per 
coprire le radici; la messa a dimora ad 
elevata profondità impedisce a lampone, 
rovo, mora giapponese, ecc. di sviluppa- 
re i germogli delle gemme situate a li- 
vello del colletto compromettendo l'at- 
tecchimento delle piantine; 
/\ 6) non distribuite fertilizzanti a con- 
^— ^ tatto diretto con le radici, ma inter- 
ponete sempre uno strato di terra di al- 




Piccoli frutti. 1-Con piantine commer- 
cializzate in vaso, prima di effettuare il 
trapianto disgregate il pane di terra e 
distendete l 'apparato radicale che po- 
trebbe presentarsi avviluppato su se 
stesso. 2-Nei nuovi impianti provvedete 
ad installare la pacciamatura lungo la 
fila con tessuto antialga a fibre intrec- 
ciate, inserendo sotto la stessa l 'ala goc- 
ciolante forata per l'irrigazione 

meno 10 cm. tra il concime e l'appara- 
to radicale; 

7) eseguite la pacciamatura con tes- 
suto antialga a fibre intrecciate lungo la 
fila ed inserite l'ala gocciolante forata 
per l'irrigazione localizzata; 

8) nelle regioni del Nord e del Centro- 
nord i trapianti si possono effettuare fino 
al 10-15 dicembre; nelle regioni del Cen- 
tro-sud e del Sud per tutto il mese di di- 
cembre; 

9) nel caso di rovo, lampone, mora 
giapponese e lampone nero, ultimata la 
messa a dimora spuntate le piantine al- 
l'altezza di 30-40 cm fuori suolo. 

La scelta dei piccoli frutti è, ovvia- 
mente, influenzata dai gusti personali; in 
funzione delle specie che si intendono 
trapiantare, suggeriamo di seguito i nu- 
meri minimi di piante utili a soddisfare 
le esigenze di consumo familiare: 

- lampone: 10 piante 

- mirtillo: 3 piante 

- ribes: 2 piante 

- uva spina: 2 piante 

- rovo senza spine: 5 piante 

- mora giapponese: 5 piante 



Prevenzione dei danni da nevicate. 

Nelle regioni del Nord e del Centro-nord 
le precipitazioni nevose possono causa- 
re danni da schiacciamento con sbranca- 
ture dei tralci nelle piante allevate a spal- 
liera, oppure fratture dei rami nelle pian- 
te allevate a cespuglio o ad alberello. 

Normalmente i danni maggiori si ve- 
rificano sulle piante di mirtillo, ribes, uva 
spina e josta, ma anche i tralci del lam- 
pone, del rovo e della mora giapponese 
già legati ai fili possono venire spezzati 
per l'abbassamento dei fili stessi carichi 
di neve. Per evitare questi inconvenienti 
dovete affastellare con legature strette 
tutti i rami ad un robusto paletto piantato 
vicino ad ogni pianta di ribes, uva spina, 
mirtillo e josta allevati a cespuglio e ad 
alberello. Allo stesso scopo consigliamo 
di raggruppare i tralci di lampone, rovo, 
mora giapponese, ecc. sviluppatisi dal 
ceppo e legarli insieme a formare un fa- 
scio, che resisterà maggiormente al peso 
della neve se verrà fissato al filo di ferro 
mantenuto ben teso. 

Concimazione. La concimazione dei 
piccoli frutti deve essere equilibrata e ri- 
spondente alle necessità nutritive delle 
singole specie; essa può essere eseguita 
a partire dalla metà di novembre, dopo 
la caduta delle foglie, con le seguenti 
dosi e modalità. 

Per piante in allevamento (da 1 a 3 an- 
ni), con riferimento ad una superficie di 
200 metri quadrati e con un terreno carat- 
terizzato da una media fertilità, dovete di- 
stribuire su tutta la superficie 500-600 kg 
di letame ben maturo, unitamente a 15-16 
kg di una miscela composta da: 

- solfato ammonico-20 60% 

-perfosfato minerale- 19 25% 

- solfato di potassio-50 15% 

Per piante in produzione (dal terzo 
anno in poi), a parità di superficie, dove- 
te spargere kg 600 di letame ben maturo 
unitamente a kg 18-20 di una miscela 
costituita da: 

- solfato ammonico-20 40% 

-perfosfato minerale-19 30% 

-solfato di potassio-50 30% 

Se la reazione del terreno risulta neu- 
tra o leggermente alcalina (pH 7-7,2) la 
concimazione va integrata con lo spar- 
gimento di 10-12 kg di solfato di fer- 
ro, sempre per 200 metri quadrati di su- 
perficie. 

/\ Evitate l'eccesso di concimi azotati 
' — ^ sulle piante in produzione: i conci- 
mi azotati, organici e minerali, non bilan- 
ciati da fosforo e potassio, provocano un 
eccesso di rigoglio vegetativo ed aumen- 
tano la sensibilità agli attacchi di muffa 
grigia dei frutti di lampone e mora. 
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Le eventuali lavorazioni del terreno 
nell'interfilarc per interrare i concimi 
non devono essere effettuate ad una pro- 
fondità superiore ai 10-12 cm. 

Scelta delle varietà. Per quanto ri- 
guarda i nuovi impianti forniamo di se- 
guito alcune indicazioni per orientare la 
scelta varietale. 

jak Lampone unifero rosso (una so- 

*^ s - la produzione in giugno-luglio). 

Glen Lyon: pianta di media vigoria, 
senza spine, resistente alla botrite (mar- 
ciume dei frutti) e al cancro dei polloni 
(Didymella appianata). Epoca di matu- 
razione precoce. Frutto conico di eleva- 
ta consistenza. 

Glen Ampie: tralci inermi (privi di 
spine), molto vigorosi ed eretti. Epoca 
di maturazione intermedia, raccolta age- 
vole. Frutto di dimensioni elevate, coni- 
co-arrotondato, ottimo sapore. 

Tulameen: tralci di elevata vigoria con 
spine poco pungenti e molto rade. Epoca 
di maturazione medio-tardiva. Frutto co- 
nico-allungato, di buona pezzatura, aro- 
matico e con elevato grado zuccherino. 

Rovo senza spine 

Lochness: presenta tralci di me- 
dia vigoria, senza spine, a portamento se- 
mieretto, con germogli fruttiferi lunghi. 
Epoca di maturazione precoce. Raccolta 
scalare. Frutto conico-allungato di grossa 
pezzatura, sodo, di buona qualità. 

fe> Mirtillo 

Navaho: pianta senza spine, di 
buona vigoria, a portamento eretto e 
germogli fruttiferi mediamente lunghi 
ed eretti. L'epoca di maturazione è me- 
diamente precoce con elevata scalarità 
di raccolta. Frutti conico-allungati, di 
grosse dimensioni, molto brillanti e di 
elevata qualità per aroma e dolcezza . 

Duke: varietà resistente al freddo. 
Forma un cespuglio a portamento eret- 
to, con la produzione ben distribuita, fa- 
cile da raccogliere. L'epoca di matura- 
zione è precoce. Frutto di media pezza- 
tura, consistente, attraente per il colore 
azzurro, ricco in pruina, aromatico, di 
buon sapore. 

Bluecrop: cespuglio vigoroso ed eret- 
to, resistente al freddo invernale e ai ri- 
torni di gelo tardivi e con elevata tolle- 
ranza alla siccità. La produttività è buo- 
na; l'epoca di maturazione è medio-tar- 
diva. Frutti di pezzatura media, consi- 
stenti, di colore azzurro, molto pruinoso, 
di ottime caratteristiche organolettiche. 

Berkeley: cespuglio vigoroso dotato 
di grande adattabilità ai diversi areali, a 




Piccoli frutti. 

Se le piante 

di ribes, uva 

spina, mirtillo 

ejosta sono 

allevate 

a cespuglio 

e ad alberello, 

per evitare 

danni causati 

dalle nevicate 

dovete 

affastellare 

con legature 

strette tutti i rami 

ad un robusto 

paletto 



portamento espanso, con piante sensibi- 
li a temperature inferiori a - 20 °C. La 
produttività è elevata, l'epoca di matura- 
zione medio-tardiva. Frutti di buone di- 
mensioni, di colore blu cobalto, caratte- 
rizzati da elevata presenza di pruina, dal 
sapore dolce. 

Coville: forma un cespuglio assur- 
gente, molto vigoroso e produttivo. 
L'epoca di maturazione è medio-tardiva. 
Il frutto è di buona pezzatura, con buone 
caratteristiche qualitative e resistente al- 
le spaccature da parte della pioggia. 
Buona tenuta dei frutti sulle piante, an- 
che oltre il raggiungimento dello stadio 
ottimale di raccolta. 

Lateblue: pianta a portamento eretto 
e vigoroso, di elevata produttività. L'epo- 
ca di maturazione è tardiva, utile per al- 
lungare il periodo di commercializzazio- 
ne. Il frutto è di buona pezzatura. 

Interventi fìtosanitari 

Nessun intervento fìtosanitario è ne- 
cessario in questo bimestre. 




Fico. Per ottenere nuove piante, non ap- 
pena l 'albero ha perso le foglie potete 
preparare e porre a radicare delle talee 
ottenute da rami di un anno (vedi testo) 



SPECIE DA FRUTTO MINORI 

Lavori 

-m* Fico. Chi ha intenzione di mettere 
TW a dimora nuove piante lo faccia 
ora solo se si trova in un ambiente ad in- 
verno mite. Altrimenti, per questa specie, 
è meglio attendere la fine dell'inverno. 

Se volete preparare nuove piante 
«in casa», potete ricorrere alle talee di 
rami di un anno oppure ai polloni radi- 
cati. Se vi trovate in un ambiente a in- 
verno mite, o se avete del terreno in una 
posizione ben esposta e riparata, potete 
prelevare e piantare in terra le talee non 
appena l'albero ha perso le foglie; altri- 
menti aspettate la fine dell'inverno. 

Le talee devono essere lunghe circa 
30 cm e vanno sempre tagliate subito 
sotto una gemma nella parte bassa e su- 
bito sopra nella parte alta. Devono poi 
essere interrate per circa 20 cm. 

Per quanto riguarda i polloni, potete 
utilizzarli se siete certi che la pianta da 
cui derivano non è innestata, altrimenti 
potreste avere la delusione di trovarvi poi 
con una pianta di tipo selvatico o comun- 
que differente da quella desiderata. Nel 
dubbio, e se non volete attendere qualche 
anno finché la nuova pianta comincerà a 
produrre, vi conviene innestarla al più 
presto con la varietà preferita. 

! Giuggiolo. Per quanto riguarda 
la concimazione, la specie è po- 
co esigente, ma in un terreno magro può 
convenire somministrare: 

- alle piante in allevamento, dai due ai 
quattro anni di età, rispettivamente 75- 
1 00-200 grammi di perfosfato minerale- 
19 e 50-100-150 grammi di solfato di 
potassio-50; 

- alle piante in produzione 250-30Ò 
grammi di perfosfato minerale- 19 e 150- 
250 grammi di solfato di potassio-50. 

Se dovete mettere a dimora una 
nuova pianta, ricordate che il giuggiolo 
vuole terreno tendente all'alcalinità, 
cioè con pH tra 7 e 8, e ambiente caldo 
e ben soleggiato. Se volete, potete utiliz- 
zare un pollone nato da una vostra pian- 
ta; se questa non era innestata, il pollone 
vi darà una pianta uguale; altrimenti do- 
vrete innestarlo. 

J* Kaki. Continua e si completa nel- 
^^ la prima parte del mese di novem- 
bre la raccolta dei frutti, operazione 
piuttosto impegnativa, in quanto va ese- 
guita in modo da non provocare lesioni 
o ammaccature che possono deprezzare 
fortemente il prodotto. 

Ne «i Lavori» di settembre-ottobre 
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SPECIE DA FRUTTO MINORI. Operazioni colturali in corso (•) nei mesi di novembre e dicembre 
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[1] Solo in ambienti a clima mite. [2] Solo nelle regioni meridionali. [3] Fresatura superficiale per incorporare i concimi al terreno. 
Le specie indicate con il nome in colore azzurro di norma non richiedono trattamenti antiparassitari o ne richiedono pochissimi. 





abbiamo ricordato come e quando effet- 
tuare l'operazione e come predisporre e 
favorire Pammezzimento dei frutti di cer- 
te varietà che non possono essere consu- 
mati immediatamente dopo la raccolta. 

Qui vi ricordiamo che, se volete con- 
servare dei frutti addirittura per la pri- 
mavera, qualcuno di quelli pronti per il 
consumo può essere posto nel surgelato- 
re, che ne mantiene intatta la sapidità; 
Punico accorgimento sarà quello di con- 
sumarli al più presto dopo scongelati. 

Per quanto riguarda nuove piantagio- 
ni, il periodo autunnale, anche per il 
kaki è conveniente solo per le regioni 
meridionali. 

Per quanto riguarda la nutrizione 
dell'albero, il kaki risulta poco esigen- 
te. In un terreno di media fertilità e per 
una produzione di famiglia può essere 
più che sufficiente distribuire il letame 
bovino maturo ogni due anni, in dose di 
circa 1 00 kg per pianta. 

Se il terreno è povero sia di fosforo 
che di potassio è ugualmente sufficiente 
somministrare i due elementi nella quan- 
tità di 900-1.000 grammi di perfosfato 
minerale- 19 e 600 grammi di solfato di 
potassio-50 per pianta. 

E da ricordare che il fosforo favori- 
sce la colorazione dei frutti e il potassio 
la grossezza. 

Diversa può essere l'esigenza in una 
coltivazione di tipo industriale per una 
produzione da mercato; in questo caso 
possono essere utili ogni anno apporti 
di circa 1 50 quintali per ettaro di letame 
bovino maturo più 50-70 kg di fosforo 
(pari a 250-350 kg per ettaro di perfosfa- 



to minerale- 19) e 70-100 kg di potassio 
(pati a 1 40-200 kg per ettaro di solfato 
di potassio-50). 

Non potendo disporre di letame, e 
volendo utilizzare un concime compo- 
sto, si potrà ricorrere ad un concime del 
tipo 15-9-15 distribuendone circa 5 kg 
per pianta o 10 quintali per ettaro. 

40tk Nespolo comune. Nel caso 
dobbiate porre a dimora nuo- 
ve piante, oltre a ricordare che il nespo- 
lo comune vuole posizioni fresche e di 
mezza ombra, tenete presente che i por- 
ti nnesti comunemente usati per questa 
specie sono il cotogno e il biancospi- 
no. Per la preferenza da dare all'uno o 
all'altro soggetto occorre tenere conto 
della natura del suolo; pertanto ricordate 
che il cotogno esige terreno con pH neu- 
tro (valore 7) e che non contenga più del 
4% di calcare attivo. Comunque il ne- 




Kaki. Nella prima parte di novembre sì 
conclude la raccolta: staccate ì frutti 
con attenzione, in modo da non provo- 
care lesioni o ammaccature 



spolo comune può anche essere innesta- 
to su franco e su pero che, come il bian- 
cospino, non hanno particolari esigenze 
in fatto di terreno. 

Per quanto riguarda le concimazioni, 
anche questa specie non è molto esigen- 
te ma, specialmente nei terreni magri, si 
avvantaggia molto delle letamazioni; 
queste possono essere integrate, ogni 
due anni, da circa 300 grammi per pian- 
ta di solfato di potassio-50. 

La raccolta si effettua in questo perio- 
do ma i frutti per diventare commestibili 
devono essere fatti ammezzire, disposti 
in unico strato, in un ambiente come 
quello consigliato per i frutti del kaki. 

£r% Nespolo del Giappone. Come 

" * si sa, è una specie tipica delle re- 
gioni calde del Meridione e pertanto la 
messa a dimora nel Centro-nord deve 
essere effettuata in primavera. Sarà bene 
anche scegliere una posizione protetta 
poiché questo albero presenta fioritura 
autunnale e quindi i suoi fiori possono 
essere danneggiati più o meno forte- 
mente da gelate precoci. Si possono uti- 
lizzare piante innestate su cotogno te- 
nendo conto, anche in questo caso, di 
quanto detto per il nespolo comune a 
proposito del terreno. 

La specie è abbastanza rustica e non 
ha bisogno di grandi cure; in un terreno 
magro si possono seguire i consigli dati 
per le concimazioni del kaki. 

*/^ Nocciòlo. La realizzazione di 
l-ji^ nuovi impianti è, di norma, rea- 
lizzata nei mesi di novembre e dicembre 
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in quanto proprio in questo bimestre si 
verificano condizioni climatiche che de- 
terminano la perdita della vegetazione 
delle piante di nocciòlo e quindi una mo- 
mentanea fase di stasi vegetativa, o co- 
munque un considerevole rallentamento 
dell'attività vegetativa della pianta. 
A. Evitate di mettere a dimora le pian- 
^ — ^ te di nocciòlo dove il pH sia troppo 
alcalino (superiore a 8) e dove si consta- 
ti, tramite analisi del terreno, una pre- 
senza di calcare attivo superiore al 10%, 
oppure in terreni pesanti, argillosi o 
grossolani, in particolare dove sussista il 
pericolo di ristagni idrici. 

La concimazione di fondo, da realiz- 
zarsi prima dello scasso del terreno (ef- 
fettuato a non meno di 50 cm) e della suc- 
cessiva sistemazione dell'appezzamento 
(livellamento teso allo sgrondo delle ac- 
que piovane), è pratica da realizzarsi di- 
stribuendo quantità di letame o compost 
non inferiori a 25 quintali per 1 .000 me- 
tri quadrati di superficie; in alternativa 
possono essere impiegati degli ammen- 
danti commerciali nella quantità di alme- 
no 2 quintali per 1 .000 metri quadrati. 

Ponete a dimora le piante con distanze 
sulla fila e tra le file che consentano 
un'adeguata circolazione delle macchine; 
impiantate con sesti preferibilmente qua- 
drati di meni 5 x 5, nei terreni meno ferti- 
li, oppure metri 7 x 7, in quelli più ricchi. 
Preferite barbatelle di due anni di vivaio 
con apparato radicale ben sviluppato. 

Integriamo le operazioni di messa a 
dimora delle piante (vedi «i Lavori» di 
novembre-dicembre 2008, a pag. 25) 
consigliandovi due importanti precau- 
zioni tecniche: 

A- è pratica diffusa e molto sbaglia- 
ta mettere nella buca di impianto, 
direttamente a contatto con le radici, il 
letame, oppure i concimi organici e/o il 




Nespolo comune. La raccolta si effettua 
in questo periodo ma per poter consuma- 
re i frutti dovete farli ammezzire 

compost, in quanto il terreno circostan- 
te tende ad asciugare questi ammendan- 
ti e li concentra, finendo per ostacolare 
il processo di radicazione; 
- è invece molto importante far aderire 
molto bene del terreno fine al colletto 
della barbatella e ripristinare l'umidità 
persa durante le operazioni di impianto 
con un paio di litri di acqua per pianta. 

Nella scelta varietale consigliamo di 
privilegiare varietà locali. Quindi al Sud, 
in particolare nei terreni fertili, è consi- 
gliabile orientarsi sulle varietà «Tonda 
di Giffoni» o «Mortarella» e, in quelli di 
medio impasto, sulla «Riccia di Talani- 
co». Al Centro è conveniente porre a di- 
mora la «Tonda Gentile Romana» e, nei 
terreni fertili e ben esposti, la «Tonda di 
Giffoni». Al Nord conviene utilizzare la 
varietà «Tonda Gentile Trilobata». 

L'impollinazione delle varietà di noc- 
ciòlo coltivate avviene in pieno inverno 
ad opera del vento (impollinazione ane- 
mofila) ed è spesso ostacolata dalla di- 
versa epoca di fioritura tra i fiori maschi- 
li e quelli femminili (dicogamia), oppure 
da autosterilità genetica. 




Nocciòlo. I-Evitate di mettere a dimora le piante in terreni pesanti e argillosi, do- 
ve maggiore è il pericolo di ristagni d'acqua. 2-Se il nuovo impianto viene realizza- 
to lontano da boschi, dove siano stati presenti dei nocciòli spontanei, è importante 
che venga messo a dimora almeno un 5% di piante impollinatrici 



Se l'impianto viene realizzato in pros- 
simità di aree boschive non sussistono, 
di norma, particolari problemi di im- 
pollinazione, in quanto è comune ritro- 
vare piante di nocciòlo selvatico (chia- 
mate «selvaggiole locali» o più comu- 
nemente «nocciolini») che garantiscono 
un adeguato apporto di polline. Vicever- 
sa è necessario garantire la messa a di- 
mora di almeno un 5% di apposite pian- 
te impollinatrici che forniscono il polli- 
ne necessario. 

Le piante impollinatrici devono esse- 
re concentrate sul lato dell'appezzamento 
sopra vento, oppure nelle immediate vi- 
cinanze, perché producono nocciole che 
a maturità spesso cadono a terra in mo- 
menti diversi da quelle della varietà pre- 
valente ed inoltre manifestano caratteri- 
stiche qualitative peculiari (con la tosta- 
tura perdono la «pellicina» che riveste il 
seme - il perisperma - a temperature dif- 
ferenti) e pertanto devono essere colloca- 
te in modo che la loro produzione possa 
essere raccolta e lavorata a parte. 

Di seguito vengono riportati gli im- 
pollinatori compatibili con le varietà con- 
sigliate in precedenza. 

- Tonda di Giffoni: Mortarella, San Gio- 
vanni, Camponica, Riccia di Talanico, 
Tonda bianca; 

-Mortarella: Tonda di Giffoni, San Gio- 
vanni, Riccia di Talanico; 

- Riccia di Talanico: Mortarella, Tonda 
bianca, Tonda rossa, Tonda romana; 

- Tonda gentile romana: Nocchione, 
Mortarella, Riccia di Talanico, Tonda di 
Giffoni; 

- Tonda gentile trilobata: Cosford, Cam- 
ponica, Daria. 

Per quanto riguarda la concimazione 
dei noccioleti in produzione, la neces- 
saria leggera fresatura per incorporare i 
concimi nel terreno e le operazioni di 
potatura nelle regioni meridionali si 
faccia riferimento a quanto riportato 
nelle pagine 44 e 45 dei «i Lavori» di 
novembre-dicembre 2008. 

fNoce. Se, come consigliabile pel- 
ala maggior parte delle specie e pel- 
le ragioni che abbiamo illustrato a pro- 
posito del ciliegio, dovete piantare nuo- 
vi noci in questo periodo, assicuratevi 
che le piante siano ben lignificate fino 
alla punta; altrimenti è più prudente ri- 
mandare la piantagione a fine inverno. 

Per quanto riguarda la concimazione 
delle piante adulte, differente a seconda 
delle varietà, potete avere un orienta- 
mento dalla tabella a pag. 45 in alto. La 
concimazione della piante giovani può 
essere più o meno uguale sia per le va- 
rietà europee che per le varietà califor- 
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niane; in un terreno di media fertilità 
può convenire distribuire alle piante di 
due anni 150 grammi circa di perfosfato 
minerale- 19 e 200 grammi circa di sol- 
fato di potassio-50. 

Via via che le piante crescono dovete 
aumentare quei quantitativi progressiva- 
mente fino a distribuire, al sesto-settimo 
anno, 750 grammi circa di perfosfato 
minerale- 19 e 1.000 grammi circa di 
solfato di potassio-50. 

In ogni caso, prima della distribuzio- 
ne dei concimi sul terreno, conviene ra- 
strellare ed eliminare le foglie cadute, 
che potrebbero ostacolare la penetrazio- 
ne degli elementi nel terreno, tanto più 
se questo è inerbilo. 

Interventi fìtosanitari 

Nessun intervento fitosanitario è ne- 
cessario in questo bimestre per fico, 
giuggiolo, kaki, nespolo comune, 
nespolo del Giappone. 

La difesa antiparassitaria del noc- 
ciòlo deve considerare, in tutte le aree 
del Paese, la necessità di una ulteriore 
distribuzione di prodotti a base di rame 
per contenere gli attacchi di cancri ra- 
meali (Nectria mitissima) e di cancri 
batterici (Pseudomonas syringae). 

Impiegate ossicloruro di rame- 20 (bio, 
non classificato) alla dose di 700 grammi 
per 100 litri di acqua, oppure poltiglia 
bordolese-20 (bio, non classificato o irri- 
tante) alla dose di 750 grammi per 100 li- 
tri di acqua. Per i prodotti a base di rame 
in ogni caso verificate sempre le dosi di 
impiego riportate in etichetta. 

In questo periodo è anche possibile 
determinare la percentuale di infestazio- 
ne della cocciniglia del nocciòlo. La di- 
fesa contro questo insetto verrà conside- 
rata all'inizio del prossimo anno. 

Per quanto riguarda il noce, nel perio- 
do autunnale, per prevenire gli attacchi di 
antracnosi (vedi foto M), intervenite con 
prodotti rameici come la poltiglia bor- 
ei dolese industriale-20 (bio, non clas- 



Concimazione delle piante adulte di noce (kg per pianta) 


Varietà 


Perfosfato minerale-19 


Solfato di potassio-50 


Europee 


1,5-2,0 


1,5-2,0 


Californiane e francesi 


1,2-1,5 


1,25-2,0 


La concimazione va effettuata in primavera (solfato ammonico) e in autunno (per- 
fosfato minerale e solfato di potassio) 





Noce. M.-I11 autunno, per prevenire 

gli attacchi di antracnosi occorre 

intervenire con prodotti a base di rame 

silicato o irritante) alla dose di 1.500- 
2.000 grammi per 100 litri di acqua. 

A cura di: Giovanni Comerlati (Lavori: 
Pomacee); Giovanni Rigo (Lavori: Dru- 
pacee-Actinidia); Guido Bassi (Lavori e 
Interventi fìtosanitari: Castagno; Lavori: 
Piccoli frutti); Giorgio Bargionì (Lavo- 
ri : Olivo-Ciliegio-Fico-Giuggiolo-Kaki- 
Nespolo comune-Nespolo del Giappo- 
ne-Noce); Paolo Solmi (Interventi fìtosa- 
nitari: Pomacee-Drupacee-Actinidia-Fi- 
co-Kaki-Nespolo comune-Nespolo del 
Giappone-Noce-Piccoli frutti); Riccardo 
Tumminelli - Regione Sicilia - Assesso- 
rato agricoltura - Dipartimento interven- 
ti strutturali - Servizio fitosanitario (Lavo- 
ri e Interventi fìtosanitari: Agrumi); Anna 
Percoco (Interventi fìtosanitari: Olivo); 
Massimo Brucato (Lavori e Interventi lito- 
sanitari: Mandorlo); Claudio Sonnati (La- 
vori e Interventi fìtosanitari: Nocciòlo). 



Esempio di miscela antiparassitaria unica 

(per la lotta alle più comuni malattie fungine delle piante da frutto) 

- Ossicloruro di rame-20 (bio, non classificato) grammi 800 

oppure 
- Poltiglia bordolese ind.-20 (bio, non classificato o irritante) grammi 2.000 
-Acqua litri 100 

Questo trattamento, da effettuarsi dopo la caduta delle foglie, è utile per la pre- 
venzione delle principali malattie fungine su pomacee, drupacee e su tutte le 
piante da frutto in genere. Le dosi di impiego dell'ossicloiairo di rame o della 
poltiglia bordolese industriale variano in funzione delle diverse formulazioni 
commerciali; è quindi opportuno attenersi alle dosi indicate in etichetta. 



Ricordiamo le classi di tossicità attribui- 
te agli antiparassitari, nell'ordine dal 
massimo al minimo: molto tossico - tos- 
sico - nocivo - irritante - non classifica- 
to. L'aggiunta di bio, significa che l'an- 
tiparassitario è ammesso nell'agricoltu- 
ra biologica. 

INDIRIZZI 
PER ACQUISTI/INFORMAZIONI 

Le varietà di piante da frutto illustrate a 
pag. 30, 3 1 e 32 sono reperibili presso i 
seguenti vivai: 

- Azienda Agricola Vivai Battistini - Via 
Ravennate, 1500 - 47023 Martorano di 
Cesena (Forlì Cesena) - Tel. 0547 380545 

- Fax 0547 384400 (albicocco varietà 
Carmen e Pinkcot; susino varietà Fortune 
e T.C. Sun), vende per corrispondenza; 

- Battistini Giuseppe Vivai - Via Calci- 
nare 1265 - 47023 Martorano di Cese- 
na (Forlì Cesena) - Tel. 0547 382122 - 
Fax 0547 6393 15 (pesco varietà Alitop e 
Maria Dorata; albicocco varietà Carmen, 
Dulcinea e Pinkcot; susino varietà Fortu- 
ne e T.C. Sun; ciliegio varietà Grace Star), 
vende per corrispondenza; 

- Dalmonte Gaspare - Via Calbetta, 2 

- 48018 Faenza (Ravenna) - Tel. 0546 
664853 - Fax 0546 22691 (albicocco va- 
rietà Carmen e Pinkcot; susino varietà 
Fortune e T.C. Sun), vende per corrispon- 
denza; 

- Dalmonte Guido e Vittorio - Via Cas- 
se, 1 - 48013 Brisighella (Ravenna) - Tel. 
0546 81037 - Fax 0546 80061 (pesco va- 
rietà Alitop; albicocco varietà Carmen 
e Pinkcot; susino varietà Fortune e T.C. 
Sun), vende per corrispondenza; 

- Vivai Bassi Guido - Via M. Tonello, 1 

- 12100 Cuneo - Tel. 0171 402149 - Fax 
0171 403887 (pesco varietà Platinet; al- 
bicocco varietà Dulcinea), vende per cor- 
rispondenza; 

- Vivai Top Plant - Via Mazzoni, 125/E 

- 37040 S. Bonifacio (Verona) - Tel. 045 
7660205 - Fax 045 6187147 (pesco va- 
rietà Alitop e Platinet; albicocco varietà 
Carmen e Pinkcot; ciliegio varietà Gra- 
ce Star). 

: CONTROLLO INDIRIZZI AL 13-10-2009 
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CEREALI VERNINI 
Frumento tenero 



Ultimate la semina del frumen- 
to tenero entro la metà di novembre 
al Nord, entro la fine dello stesso me- 
se al Centro ed entro la metà di dicem- 
bre al Sud. In collina la semina va anti- 
cipata di 8-10 giorni rispetto alla pianu- 
ra. Le modalità di semina sono state de- 
scritte ne «i Lavori» di settembre-otto- 
bre, a pag. 49. Ricordiamo che nelle se- 
mine ritardate va aumentata del 5-10 % 
la dose di semente. 

Nel caso in cui la pioggia o le condi- 
zioni del terreno (troppo umido o troppo 
secco) non consentano di effettuare la 
semina, questa può essere rimandata a 
fine inverno (febbraio-marzo). Le moda- 
lità per la semina primaverile del fru- 
mento verranno descritte ne «i Lavori» 
di gennaio-febbraio. 

Grano duro 

Per prepararvi alla prossima semina 
effettuate la prima operazione di ripas- 
so del terreno con un attrezzo pesante, 
come l'estirpatore o l'erpice a dischi; 
successivamente, intervenite con un at- 
trezzo più leggero, come un erpice a 
molle, o, nelle situazioni più ostinate, 
con una fresa o un erpice rotante, ser- 
vendovi, a passaggi successivi, di attrez- 
zi sempre più leggeri. 

Con le ultime operazioni di ripasso 
avrete completamente eliminato tutte le 
erbe infestanti nate dopo l'aratura e il 
terreno si presenterà sottile e ben aerato, 
pronto per essere seminato. 

E opportuno che queste operazioni 
vengano svolte abbastanza velocemente 
e nelle condizioni climatiche più favore- 
voli ed è per questo motivo che molte 
aziende utilizzano macchine combinate 
per la preparazione finale del terreno e la 
contemporanea semina. 





Cereali vernini. Dopo l 'aratura effettuate 
una prima operazione dì ripasso del ter- 
reno con un attrezzo pesante, come l'estir- 
patore (nella foto) o l'erpice a dischi 

©Le seminatrici combinate favorisco- 
no inoltre la nascita uniforme della 
coltura perché riducono il calpestamento 
e nelle condizioni di asciutta tendono a 
non far perdere umidità al suolo. Inoltre, 
in base alla composizione dei loro acces- 
sori, possono essere utilizzate sia su ter- 
reno arato che su terreno non lavorato. 

Effettuate la concimazione prima del- 
l' ultimo passaggio in maniera da poter 
interrare i concimi. È sostanziale costitui- 
re un'adeguata riserva di fosforo e potas- 
sio che servirà per tutta la coltivazione ed 
è vantaggioso fornire un po' di azoto nei 
primi stadi di sviluppo della piantina. 

Provvedete perciò a distribuire circa 4- 
5 quintali per ettaro di perfosfato minera- 
le- 19, 1,5 quintali per ettaro di solfato am- 
monico-20 e, nei terreni che ne hanno bi- 
sogno, 1 quintale per ettaro di solfato di 
potassio-50. In alternativa potete utilizza- 
re 1 ,5-2 quintali per ettaro di fosfato biam- 
monico- 1 8/46 e, dove necessita, 1 quinta- 
le per ettaro di solfato di potassio-50. 




Cereali vernini. I-Effettuate la concimazione per costituire un 'adeguata riserva di 
fosforo e potassio; distribuite i concimi prima dell 'ultima erpicatura in maniera da 
poter interrare i concimi. I-Preparate il letto di semina utilizzando attrezzi leggeri, 
come un erpice a molle (nella foto) 



Dal punto di vista agronomico sa- 
rebbe meglio inglobare fosforo e po- 
tassio durante l'esecuzione della la- 
vorazione principale in maniera da 
portarli a maggiore profondità, ma si 
tende normalmente ad effettuare una 
| sola concimazione al fine di ridurre i costi 
di distribuzione. 

Prestate molta attenzione nella scelta 
dei concimi che, negli ultimi anni, hanno 
registrato un notevole aumento dei costi. 
È opportuno, prima di effettuare qualsia- 
si concimazione, far eseguire un'analisi 
del terreno, perché spesso i terreni sono 
molto ricchi di elementi nutritivi (in parti- 
colare fosforo e potassio), ma tali elemen- 
ti non sono disponibili per la coltura. 

Molti terreni dell'Italia centrale hanno 
reazione alcalina (pH superiore a 7,5), 
pertanto è meglio utilizzare concimi a 
reazione acida, come il solfato ammoni- 
co, il solfato di potassio ed i concimi 
complessi contenenti potassio da solfato. 
Infatti i terreni alcalini tendono a blocca- 
re il fosforo e renderlo non utilizzabile 
dalla coltura. 

Fattori molto importanti sono la pre- 
senza nel terreno di sostanza organica e il 
residuo di fertilità lasciato dalla coltura 
precedente. Tenete presente inoltre che 
una immediata disponibilità di fosforo ri- 
sulta molto utile per il cereale nelle pri- 
missime fasi di coltivazione, poiché de- 
termina un effetto detto appunto di «star- 
ter», aiutando la piantina a svilupparsi ra- 
pidamente e a sopportare il freddo. 

Per ottenere un'analisi del terreno a 
prezzi contenuti potete prendere infor- 
mazioni presso gli Enti di sviluppo, con- 
sorzi agrari e rivendite di mezzi tecnici o 
le organizzazioni professionali agricole; 
quasi tutte le Regioni hanno organizza- 
to, con i Servizi di sviluppo agricolo, la- 
boratori che effettuano le analisi gratui- 
tamente o a costi esigui. 
{/Mjj\ Le aziende biologiche devono uti- 
x?>- ; lizzare per la concimazione i pro- 
dotti autorizzati per l' agricoltura biolo- 
gica (Allegato II del Reg. Cee 2092/91 e 
| successive modificazioni). Tra questi 
3 troviamo il letame, le deiezioni opportu- 
1 namente trattate, la torba, i residui di 
gj fungaia, il vermicompost, il guano, ecc. 
° Più facilmente potete utilizzare con- 
cimi pronti e di facile somministrazione 
che sono normalmente pellettati perché 
la distribuzione con un normale spandi- 
concime risulti facilitata. Tra questi tro- 
viamo: Agrostar, Ecolenergy o Bonener- 
gy (della^ditta Sala), Lupo 3-12 (della 
ditta Agrifumax), tutti in ragione di 4-6 
quintali per ettaro; Guanito (della ditta 
Italpollina) in ragione di 3-4 quintali per 
ettaro; Biofos (delle Distillerie Bonollo) 
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Tre esempi di rotazione quadriennale per il Nord, il Centro e il Sud Italia 

a cura di Umberto Grigolo 

In questo progetto grafico sono riportati tre tipi (uno per il Nord, uno per il Centro e uno per il Sud Italia) di rotazione quadrien- 
nale delle colture erbacee più diffuse nei diversi ambienti. L'applicazione di queste rotazioni comporta in pratica la successione 
nel 2009 e nei prossimi tre anni, sullo stesso appezzamento dì terreno, delle diverse colture seguendo nel tempo l'ordine orizzon- 
tale in cui sono qui sotto elencate. Non è necessario partire al primo anno (2009) con la prima coltura; l'importante è rispettare 
l'ordine con cui sono elencate. Se in un appezzamento al Nord nel 2009 si coltiva il mais (vedi es. 1), nel 2010 si coltiverà sullo 
stesso appezzamento il frumento tenero, nel 201 1 il mais e nel 2012 la soia. Se invece nel 2009 si coltiva il frumento tenero (ve- 
di es. 2), nel 2010 si coltiverà sullo stesso appezzamento il mais, nel 201 1 la soia e nel 2012 il mais. 
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La situazione nel novembre 2009 La situazione nel dicembre 2009 



2010 



2011 



2012 



es. 1 



es. 2 



es. 3 



Mais 

frumento tenero seminato nel mese 
di ottobre (raccolto 2010) 



Mais 

frumento tenero seminato nel mese 
di ottobre (raccolto 2010) 



1 frumento t. 



1 mais 



1 soia 



Frumento tenero 

appezzamento che verrà seminato a 
mais nella primavera 2010 



Frumento tenero 

appezzamento che verrà seminato a 
mais nella primavera 2010 



2 soia 



2 mais 



Soia 

appezzamento che verrà seminato a 
mais nella primavera 2010 



Soia 

appezzamento che verrà seminato a 
mais nella primavera 2010) 



3 mais 



3 frumento t. 3 mais 



Note. Nelle zone meno fertili o più siccitose 
si consiglia di sostituire la soia con il giraso- 
le o con il pisello proteico, il frumento con 
l'orzo, il mais con il sorgo. 



La situazione nel novembre 2009 La situazione nel dicembre 2009 



2010 
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es. 1 



es. 2 



es. 3 



Mais 



semina grano duro (raccolto 2010) 



Mais 

grano duro seminato nel mese di 
novembre (raccolto 2010) 



1 grano duro 



Grano duro 

appezzamento che verrà seminato a 
girasole nella primavera 2010 



Grano duro 

appezzamento che verrà seminato a 
girasole nella primavera 2010 



2 girasole 



Girasole 



I d 



semina grano duro (raccolto 2010) 



Girasole 

grano duro seminato nel mese di 
novembre (raccolto 2010) 



3 grano duro 



2011 




2012 


1 girasole 




1 grano duro 








2 grano duro 




2 mais 








3 mais 




3 grano duro 



Note. Nelle zone meno fertili o più siccitose 
si consiglia di sostituire il girasole con il col- 
za, il grano duro con l 'orzo, il mais con il sor- 
go o con la fava. In alternativa al grano duro 
possono inoltre essere coltivati il frumento 
tenero e l'avena. 
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La situazione nel novembre 2009 La situazione nel dicembre 2009 



2010 



2011 



2012 



es. 1 



es. 2 



es. 3 



Colza 



semina grano duro (raccolto 2010) 



Colza 

grano duro seminato nel mese di 
novembre (raccolto 2010) 



1 grano duro 



1 fava 



1 grano duro 



Grano duro 



semina fava (raccolto 2010) 



Grano duro 

fava seminata nel mese di novem- 
bre (raccolto 2010) 



2 fava 



2 grano duro 



2 colza 



Fava 

semina 


grano 


duro (raccolto 2010) 



Fava 

grano duro seminato nel mese di 
novembre (raccolto 2010) 



3 grano duro 



3 colza 



3 grano duro 



Note. La fava può essere sostituita dal cece, 
il grano duro da quello tenero, dall'orzo e 
dall'avena. 



Principali operazioni colturali. 



- concimazione presemina 





= letamazione 




= aratura 



preparazione letto di semina 



semina ì.ìsmW:^^A ~ diserbo N vc|f = 



concimazione azotata 
in copertura 



= sarchiatura 



■iiiuumi urAifuiiti ìì 



ngazione 



raccolta 



terreno in attesa 
di semina 



coltura in atto 
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in ragione di 4-6 quintali per ettaro; Azo- 
cor e Dung (della Fomet) e la pollina e lo 
stallatico di molte ditte da utilizzare alla 
dose di 4-8 quintali per ettaro [1]. 

Per la semina del grano duro si utiliz- 
zano dai 180 ai 220 kg di seme per etta- 
ro, in relazione alla grandezza del seme 
(più grande è la cariosside, più seme è 
necessario), alla preparazione del letto di 
semina (più il terreno è grossolano, più 
seme occorre), alla germinabilità e alla 
purezza della semente. Per evitare brutte 
sorprese vi consigliamo di utilizzare 
sempre sementi selezionate e certificate 
dall' Ense [2] che assicurano un adegua- 
to grado di germinabilità e di purezza. 

Se il seme non è trattato, è fonda- 
mentale effettuarne la concia come de- 
scritto più avanti per il farro. Oggi quasi 
tutte le ditte producono sementi già con- 
ciate ed il prezzo della semente varia an- 
che in base al prodotto conciante utiliz- 
zato. Molte ditte aderiscono al marchio 
denominato «Cereali di Qualità» ed han- 
no stampato sul sacco un codice che va 
da «CI» a «C5» oltre ad avere indicato 
il prodotto commerciale utilizzato per la 
concia. Si va pertanto da un costo mini- 
mo di circa 2 euro al quintale, per una 
concia tipo «CI» effettuata con 125 
grammi di tiram, ad un costo massimo 
di 20 euro, per una concia più completa 
tipo «C5» con 500 grammi di Real Gea- 
ta (triticonazolo + guazatina) che assicu- 
ra una protezione della pianta dalle ma- 
lattie fungine fino alla fase di botticella. 
• Esistono anche sementi conciate con 
prodotti naturali; sono identificate 
con il codice «CN» e contengono grammi 
500 di Cedomon, distribuito da Makhte- 
shim-Agan Italia, a base di Pseudomonas 
chlororaphis, un batterio antagonista bio- 
logico dei principali parassiti fungini che 
attaccano le sementi, in grado di protegge- 
re il cereale fino alla 4'-5 a foglia; il prezzo 
di concia è di 5-6 euro al quintale. 

^L'applicazione del Regolamento Ce 
n. 1782/2003 ha introdotto, per ogni 
azienda agricola, il regime di pagamento 
unico sotto forma di «titoli individuali». 
La parte più sostanziosa degli aiuti viene 
elargita in forma «disaccoppiata» rispetto 
alla coltura: definito il valore delle quote, 
il premio che vi spetta annualmente viene 
determinato a prescindere dalla coltiva- 
zione che andrete ad effettuare, pertanto 
vi potrete orientare verso quelle colture 
che vi danno più reddito e che hanno una 
più facile collocazione sul mercato. 

Se non interverranno modificazioni 
particolari a seguito degli accordi che si 
stanno tenendo a livello comunitario (il 
cosiddetto «health check», vale a dire la 
revisione della politica agricola comu- 




Cereali vernini. Per la semina 

dei grano duro sono necessari dai 180 

ai 220 kg di seme per ettaro 




Cereali vernini. Per la semina su sodo si 
impiegano apposite seminatrici provviste 
dì organi lavoranti a dischi o a falcioni in 
grado dì smuovere il terreno in superfi- 
cie, deporre il seme alla profondità di 5- 
6 cm e distribuire anche il concime 

ne), il grano duro continuerà a percepire 
un premio «accoppiato», relativo alla 
qualità, pari a 40 euro per ettaro, come 
negli anni precedenti, a condizione che 
si dimostri l'acquisto di semente certifi- 
cata delle varietà autorizzate conservan- 
do la fattura e i cartellini dell' Ense. 

Riguardo alla scelta delle varietà da 
coltivare, è opportuno verificare quelle 
che meglio si adattano alle condizioni lo- 
cali consultando le liste di orientamen- 
to varietale pubblicate da L'Informatore 
Agrario [3], che si basano su prove col- 
turali effettuate in varie zone d'Italia, o 
quelle redatte dai servizi di assistenza tec- 
nica delle Agenzie di sviluppo regionali. 

La necessità di dispone, per la pastifi- 
cazione, di grani con un alto tenore protei- 
co e una colorazione gialla intensa ha in- 
dotto molti pastifici a selezionare specifi- 
che varietà di frumento, proponendo con- 
tratti di coltivazione a prezzi vantaggiosi. 
Tenete presente che per ottenere risultati 
produttivi interessanti con questi grani è 
necessario disporre di terreni fertili, ese- 
guire una buona concimazione, rispettare 
la rotazione ed attuare una tecnica coltu- 
rale intensiva che in primavera preveda 
anche il ricorso ad interventi fungicidi. 



1 Se avete rispettato un normale avvi- 
ci cendamento del terreno e avete preparato 
£ con cura il letto di semina, è superfluo in- 
tervenire con un diserbo in pre-emer- 
genza (cioè alla semina) in quanto questo 
non è quasi mai in grado di debellare le 
infestanti per tutto il ciclo produttivo del 
cereale e pertanto sarà più utile effettuare 
un solo intervento in post-emergenza, di 
cui parleremo prossimamente. 

La riduzione dei contributi Pac, il nuo- 
vo sistema di erogazione dei premi per i 
seminativi, i costi dei concimi e del gaso- 
lio, molto alti, e i prezzi dei cereali, tor- 
nati bassi, tendono a far sviluppare sem- 
pre più sistemi in grado di ridurre i costi, 
come la tecnica della semina su sodo. 

La semina su sodo consiste nel non 
effettuare alcuna lavorazione del terreno. 
Il campo si presenterà, nella prima quin- 
dicina di novembre, pieno di residui col- 
turali e di vegetazione spontanea: distri- 
buite quindi sul terreno, con una barra da 
diserbo, 2-3 litri per ettaro di un prodotto 
a base di glifosate (Roundup 400, Glyf, 
ecc.) impiegando 200-300 litri di acqua 
per ettaro e facendo attenzione a bagnare 
uniformemente tutta la superficie. 

Passate 48 ore, provvedete alla con- 
cimazione e alla semina del cereale uti- 
lizzando un'apposita seminatrice prov- 
vista di organi lavoranti a dischi o a fal- 
cioni in grado di muovere appena il ter- 
reno, deporre il seme ad una profondità 
massima di 5-6 cm e distribuire simulta- 
neamente anche il concime. La partico- 
lare forma e disposizione degli utensili 
permette alla macchina di non intasarsi 
con i residui vegetali presenti. Non sa- 
ranno quindi necessari altri interventi. 

Dopo alcuni giorni noterete l'emer- 
gere delle giovani piantine e la comple- 
ta essiccazione delle erbe infestanti pre- 
senti. Questo metodo consente di evita- 
re molte operazioni colturali come l'ara- 
tura, i vari ripassi e la rullatura, favoren- 
do un notevole risparmio. 

Orzo 

Ultimate la semina dell'orzo entro la 
metà di novembre al Nord, entro la fine 
dello stesso mese al Centro ed entro la 
metà di dicembre al Sud. In collina la se- 
mina va anticipata di 8-10 giorni rispet- 
to alla pianura. Le modalità di semina 
sono state descritte ne «i Lavori» di set- 
tembre-ottobre, a pag. 52. Ricordiamo 
che nelle semine ritardate va aumentata 
del 5-10% la dose di semente. 

Nel caso in cui la pioggia o le condi- 
zioni del terreno (troppo umido o trop- 
po secco) non consentano di effettuare 
la semina, questa può essere rimandata a 
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fine inverno (febbraio-marzo). Le moda- 
lità per la semina primaverile dell'orzo 
verranno descritte ne «i Lavori» di gen- 
naio-febbraio. 

Farro 

Terminate le operazioni di ripasso 
del terreno come descritto per il grano, 
nella prima quindicina di novembre, si 
effettua la semina. 

Per la concimazione di fondo si ve- 
da l'articolo pubblicato sul numero 
1 1/2009, a pag. 32. Ricordiamo, tuttavia, 
che il farro è una specie molto rustica e 
nella rotazione segue quasi sempre una 
leguminosa e quindi necessita di concimi 
solo nel caso di terreni molto poveri. 

Per la scelta delle varietà si veda l'ar- 
ticolo pubblicato sul numero 10/2009, a 
pagina 37. 

Le operazioni di semina (vedi anche 
l'articolo pubblicato sul numero 1 1 /2009, 
a pag. 32) sono simili a quelle che si ef- 
fettuano per gli altri cereali. Bisogna pe- 
rò tener presente che il seme del farro è 
più grande di quello del grano e quindi la 
seminatrice va predisposta in maniera da 
consentirne la fuoriuscita. Inoltre le glu- 
melle e i pezzi di ariste nel seme vestito 
possono causare l'intasamento della 
macchina. Utilizzate quindi macchine 
che consentono di distanziare gli ele- 
menti di distribuzione del seme al fine di 
favorirne la fuoriuscita. Molte seminatri- 
ci sono munite di più tipi di distributori 
dentati che si sostituiscono a seconda del 
tipo di seme o dispongono di un mecca- 
nismo che ne regola la larghezza. 

È consigliabile utilizzare semente 
conciata o in alternativa effettuare la 
concia del seme usando prodotti a base 
di ossicloruro di rame (Polvere Caffaro, 
bio, nocivo, grammi 200 per quintale, o 
Rame Caffaro Blu, bio, nocivo, grammi 
100 per quintale), o di procloraz-46,1 (ad 
esempio Octave della Basf, nocivo, in ra- 
gione di 40-50 grammi per quintale) o 
carboxin- 17,75 + tiram- 17,75 (Vitavax 
Fio NF, nocivo, della Chemtura Italy, in 
ragione di mi 300 per quintale). 
(?0Èè\ Le aziende biologiche, che sono 
'"5i>"' obbligate ad acquistare seme biolo- 
gico, possono reimpiegare le sementi 
biologiche raccolte ed effettuare una 
concia più blanda, in polvere, con pro- 
dotti a base di rame (Polvere Caffaro, 
grammi 200 per quintale, o Rame Caffa- 
ro Blu, grammi 100 per quintale), o una 
più efficace, in forma liquida, con Cedo- 
mon (a base di Pseudomonas chloro- 
raphis, un batterio antagonista biologico 
dei principali parassiti fungini che attac- 
cano le sementi, in grado di proteggere 



il cereale fino alla 4 a -5 a foglia), distribui- 
to da Makhteshim-Agan Italia, alla dose 
di 500 mi per quintale di seme. 

Per il farro non sono necessari inter- 
venti di diserbo. È opportuno comun- 
que avere l' accortezza di eliminare mec- 
canicamente tutte le infestanti durante la 
preparazione del letto di semina. 

Ultimata la semina è consigliabile 
eseguire una rullatura. 



COLTURE PRIMAVERILI-ESTIVE 
Mais 

Se al mais non segue una specie a se- 
mina autunnale (frumento, orzo, ecc.), il 
terreno rimane privo di coltura fino alla 
primavera successiva. Questo periodo 
può essere sfruttato per effettuare i lavo- 
ri di manutenzione delle opere per la 
regimazione delle acque, a volte tra- 
scurate ma di fondamentale importanza 
per la difesa del suolo e per lo sviluppo 
delle colture, come si è reso evidente 
nello scorso inverno caratterizzato da 
un'elevata piovosità. 

Nei terreni dotati di adeguate siste- 
mazioni, i suddetti lavori consistono 
nello sfalcio o trinciatura della vegeta- 
zione erbacea di fossi e scoline e, se ne- 
cessario, nello spurgo degli stessi. 

Nei terreni in pendio (collina) privi di 
un'adeguata sistemazione e con evidenti 
segni di erosione (rigagnoli), si devono 
realizzare scoline, anche provvisorie, per 
convogliare l'acqua nei fossati limitrofi ai 
campi. Le scoline devono essere disposte 
in senso perpendicolare alla pendenza dei 
terreni e distanziate non più di 80 metri 
l'una dall'altra. Nel caso non sia possibi- 
le aprire scoline per l'elevata pendenza 
dei terreni, in alternativa si possono rea- 
lizzare fasce inerbile, sempre in senso 
perpendicolare alla massima pendenza, di 
larghezza non inferiore ai 5 metri e distan- 
ziate non più di 60 metri l'una dall'altra. 



Il mais trae notevole beneficio dalla 
concimazione organica; quindi, se di- 
sponete di letame o di altri effluenti di 
allevamento (liquami e pollina), distri- 
buiteli preferibilmente sui terreni desti- 
nati a questa coltura. 
/\ Si ricorda che la gestione degli ef- 
*— ^ fluenti di allevamento è regolamen- 
tata da nuove norme nazionali e regiona- 
li, attuative di una direttiva europea (no- 
ta come «direttiva nitrati»), che stabili- 
scono le quantità e le epoche di distribu- 
zione. Queste variano in funzione del ti- 
po di effluente e della zona in cui si tro- 
vano i terreni; è quindi necessario acqui- 
sire informazioni specifiche presso gli 
uffici agrari regionali o provinciali, le as- 
sociazioni agricole o un tecnico agrario. 
A. Si evidenzia che la regimazione del- 
£—^ le acque con le modalità indicate e 
il rispetto della nonne sulla gestione degli 
effluenti di allevamento sono un requisito 
essenziale - condizionalità [4] - per bene- 
ficiare dei contributi europei (Pac e Psr). 

Completate le operazioni sopra de- 
scritte, effettuate la prima lavorazione 
del terreno. Anche per il mais possono 
essere adottate tecniche alternative al- 
l'aratura che comportano una sensibile 
riduzione dei costi, senza effetti negati- 
vi sulle produzioni; anzi, nel medio-lun- 
go periodo si ottiene un incremento del 
livello di sostanza organica del terreno e 
quindi un miglioramento della fertilità. 
Più precisamente, si consiglia di sostitui- 
re l'aratro con un coltivatore pesante (dis- 
sodatore o decompattatore), composto da 
due serie parallele di ancore ed, eventual- 
mente, da dischi posteriori e/o anterio- 
ri per facilitare l'interramento dei residui 
colturali, delle erbe infestanti e del leta- 
me (o di altri effluenti di allevamento). 
(ÉÈ) Sui terreni condotti con il metodo 
\?°y biologico effettuate la manutenzio- 
ne delle opere per la regimazione delle 
acque e la lavorazione del terreno, con le 
stesse modalità indicate per i terreni con- 
dotti con il metodo convenzionale. Per il 




Colture primaverili-estive. I-Se disponete di letame, di liquami o di pollina, distri- 
buiteli preferibilmente sui terreni che in primavera verranno seminati a mais. 2-Per 
queste colture, al posto dell'aratura può essere impiegato un coltivatore pesante 
con notevoli vantaggi sia tecnici che economici (vedi testo) 



SUPPLEMENTO A VITA IN CAMPAGNA 1 1/2009 



49 



V 



^iyam/w 



J 



mais biologico la concimazione organica 
è una pratica indispensabile; si evidenzia 
inoltre l'opportunità di far precedere al 
mais una coltura da sovescio. 

Soia 

Se alla soia non segue una coltura a 
semina autunnale (frumento, orzo, ecc.), 
effettuate i lavori di manutenzione del- 
le opere per la regimazione delle ac- 
que e la lavorazione del terreno, con le 
stesse modalità indicate per il mais. 
A. La soia non trae beneficio dalla 
^— ^ concimazione organica, che anzi 
può determinare uno sviluppo vegetativo 
eccessivo e il conseguente allettamento 
della coltura e ritardo nella maturazione. 
Se in azienda si dispone di letame o di al- 
tri effluenti di allevamento (liquami e 
pollina), è quindi preferibile destinarli ad 
altre colture (al mais in particolare). 
i Sui terreni condotti con il metodo 
biologico effettuate la manutenzio- 
ne delle opere per la regimazione delle 
acque e la lavorazione del terreno, con le 
stesse modalità indicate per i terreni 
condotti con il metodo convenzionale. 

Girasole 

In questo periodo la coltivazione non 
è presente, essendo stata raccolta nei 
mesi scorsi. Se non lo avete ancora fatto 
provvedete ad arare il terreno. 

Il girasole verrà seminato a primave- 
ra, nel mese di marzo. 



COLTURE FORAGGERE 

Prati avvicendati 

Erba medica. In questo periodo la 
coltura è ferma e pertanto non necessita 
di cure particolari. Qualora venisse uti- 
lizzata per il pascolamento vi consiglia- 
mo di porre attenzione, specialmente nei 
terreni argillosi, al calpestamento provo- 
cato dagli animali dopo le piogge. 
/\ Evitate, se possibile, di far pascolare 
^ — ^ gli animali su medicai di nuovo im- 
pianto, in quanto le piante non hanno an- 




Prati stabili. Prima o dopo l'inverno po- 
tete effettuare la concimazione organica 
con letame, liquami (nella foto) o polli- 
na; fate attenzione a rispettare le nuove 
norme della «direttiva nitrati» che stabi- 
liscono le quantità e le epoche di distri- 
buzione di queste sostanze (vedi testo) 




Pascoli. Al Sud il periodo 

di utilizzazione dei pascoli può 

proseguire fino all' inizio dell'inverno 

cora sviluppato un adeguato apparato ra- 
dicale e potrebbero essere sradicate dagli 
animali. Inoltre bisogna porre attenzione 
a non sovraccaricare il pascolo introdu- 
cendo troppi animali e per troppo tempo. 

Trifoglio pratense (violetto). Per 

questa coltura vale quanto detto per la 
l'erba medica. 

Erbai 

Erbai autunno-primaverili. Nel 

mese di novembre ultimate la semina de- 
gli erbai autunno-primaverili, costituiti da 
graminacee (orzo, loiessa, ecc.) o da le- 
guminose (veccia, trifogli, ecc.) o da mi- 
scugli di graminacee e leguminose (ave- 
na + veccia, loiessa + trifoglio + veccia, 
ecc.), seguendo le modalità descritte ne «i 
Lavori» di settembre-ottobre, a pag. 56. 



Le macchine e le attrezzature per le lavorazioni del terreno, la coltivazione e la 
raccolta delle colture in pieno campo sono in genere costose e di difficile gestione 
da parte di un piccolo produttore. Tuttavia in tutte le aree agricole del Paese so- 
no presenti imprese agromeccaniche che effettuano ogni tipo di lavoro per conto 
terzi. Molte di queste imprese aderiscono ad associazioni provinciali, a loro vol- 
ta riunite in due grandi associazioni nazionali: 1'Unima (Tel. 06 8549595 - www. 
unima.it) e la Confai (Tel. 0376 321664 - www.confai.it). 
Rivolgendovi a queste associazioni, o informandovi presso gli agricoltori della 
zona, potrete ottenere i recapiti dei contoterz.ìsti operanti nella vostra provincia. 



Erbai primaverili-estivi. Sui terre- 
ni destinati alla semina di erbai primave- 
rili-estivi (mais «ceroso» o «trinciato») 
effettuate gli stessi lavori indicati per il 
mais da granella (vedi pag. 49). 

Prati stabili e pascoli 

Prati stabili. Nei mesi di novembre 
e dicembre i prati sono in riposo vege- 
tativo. Prima o dopo l'inverno effettuate 
/\ la concimazione organica, nel ri- 

^ — ^ spetto delle nuove norme («diretti- 
va nitrati») sulla gestione degli effluen- 
ti di allevamento (letame, liquami e polli- 
na) che stabiliscono le quantità e le epoche 
di distribuzione. Queste variano in funzio- 
ne del tipo di effluente e della zona in cui 
si trovano i terreni; è quindi necessario ac- 
quisire informazioni specifiche presso gli 
uffici agrari regionali o provinciali, le as- 
sociazioni agricole o un tecnico agrario. 

Pascoli. Il periodo di utilizzazio- 
ne dei pascoli si è in genere concluso in 
settembre o in ottobre. Può proseguire 
fino all'inizio dell'inverno al Sud e, con 
animali rustici (ovini, bovini da carne, 
ecc.), nei pascoli a bassa quota del Cen- 
tro e del Nord. 

A cura di: Pietro Fiore (Grano duro - Far- 
ro - Girasole - Prati avvicendati); Umber- 
to Grigolo (Frumento tenero - Orzo - Mais 

- Soia - Erbai - Prati stabili e pascoli). 

[1] L'elenco dei fertilizzanti ammessi in 
agricoltura biologica è disponibile sul sito 
Internet (www.isnp.it) del Centro di ricer- 
ca per lo studio delle relazioni tra pianta e 
suolo (ex Istituto sperimentale per la nutri- 
zione delle piante) - Via della Navicella, 
2/4 - 00184 Roma - Tel. 06 7005413 - Fax 
06 700571 1 - E-mail: direzione@isnp.it 
[2] Ente nazionale sementi elette (Ense) - 
Via Ugo Bassi, 8-20159 Milano - Tel. 02 
6901201 - Fax 02 69012049 - Sito Inter- 
net: www.ense.it 

[3] Lo speciale «Grano duro - Guida al- 
le varietà 2009-10», supplemento al n. 
34/2009 de L'Informatore Agrario, può 
essere acquistato contattando il nostro 
Servizio Abbonamenti (Tel. 045 8009480 

- Fax 045 8012980). 

[4] Le norme di condizionalità per l'anno 
2009 sono stabilite dal Decreto 24/1 1/2008 
del Ministero delle politiche agricole ali- 
mentari e forestali, pubblicato sulla Gaz- 
zetta Ufficiale n. 302 del 29/12/2008. Ul- 
teriori regole possono essere stabilite dal- 
le Regioni e dalle Province autonome. Per 
informazioni rivolgetevi quindi agli uffici 
agrari regionali o provinciali, alle associa- 
zioni agricole o ad un tecnico agrario. 
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IL VIGNETO 

PER LA PRODUZIONE 

DI UVA DA VINO 



Lavori V. 

La vendemmia appena terminata 
conclude una stagione particolare, carat- 
terizzata da un andamento altalenante 
della piovosità e delle temperature. 

Il freddo invernale si è trascinato a 
lungo, rallentando i germogliamenti, ma 
l'innalzamento delle temperature in 
maggio ha accelerato le fioriture. L'esta- 
te, poi, ha chiuso con temperature sopra 
la media che hanno portato ad un gene- 
ralizzato anticipo delle vendemmie ri- 
spetto alle date usuali. 

Potatura. L'inizio delle potature in- 
vernali è condizionato dalla caduta delle 
foglie e quindi dal completo riposo del- 
le piante; in attesa di poter iniziare tali 
operazioni, il mese di novembre e le pri- 
me settimane di dicembre possono esse- 
re utilizzate per i lavori preparatori. 
A Eliminate tutte le piante che mo- 
strano evidenti sintomi di malat- 
tie del legno (mal dell'esca ed eutipio- 
si): evitate di usare la sega, poiché pro- 
duce segatura infetta che può diffonde- 
re le malattie; estirpate invece le pian- 
te con una catena collegata al trattore o 
tagliatele alla base con una cesoia. Poi- 
ché queste malattie, causate da diversi 
funghi che si accrescono nel legno delle 
piante, sono facilmente trasmissibili con 
gli utensili di potatura quando si pas- 
sa da una pianta infetta ad una sana, tali 
operazioni devono essere effettuate pri- 
ma di iniziare le potature stesse. Aspor- 
tate poi il legno di risulta allontanando- 
lo dal vigneto; le piante estirpate acca- 
tastate ai margini dei filari, infatti, costi- 
tuiscono una fonte di trasmissione delle 




Conclusa ormai la vendemmia 

è già tempo di pensare al 2010, 

con la programmazione della 

potatura e dell'eventuale 

reimpianto del vigneto 




malattie al resto del vigneto. 

Eliminate anche le piante colpite da 
flavescenza dorata, che sono pericolosi 
focolai per la diffusione della malattia; 
in questo caso non sono necessarie le 
precauzioni adottate per le malattie del 
legno, poiché il fitoplasma (organismo 
simile ad un virus) responsabile della 
malattia non è trasmissibile con gli at- 
trezzi di potatura. 

Nei vigneti dove vengono effettuate 
pre-potature meccaniche è di fondamen- 
tale importanza che il vigneto sia in per- 
fetto stato per garantire la completa ope- 
ratività della macchina; questo si riflette 
positivamente in riduzione dei tempi e 
precisione del lavoro. Alla caduta delle 
foglie conviene verificare le legature 
delle piante e il fissaggio dei tutori; è 
meglio tralasciare, invece, qualsiasi la- 



voro sulle strutture portanti (pali e fili di 
ferro), poiché il peso della vegetazione 
ancora integra complica notevolmente 
l'intervento. 

Particolare attenzione occorre rivol- 
gere alle piante che, a seguito di siccità, 
fisiopatie (ad esempio le alterazioni cau- 
sate dall'insufficiente assorbimento di 
alcuni elementi minerali) o eventi mec- 
canici, hanno avuto il disseccamento di 
parte del cordone: in tali piante occorre 
rimuovere il legno morto e ricostituire la 
forma di allevamento utilizzando i tralci 
dell'anno, prima che vengano accorciati 
della pre-potatrice. 

Con il completo riposo delle piante, 
cosa che normalmente si verifica nel 
mese di dicembre dopo la totale caduta 
delle foglie, potete avviare le operazioni 
di potatura vera e propria. 




1-Per le aziende viticole di maggiori dimensioni, conviene iniziare l'operazione di potatura già a fine autunno, in particolare 
nelle zone collinari con clima più favorevole; in quelle con forte rischio di gelate invernali conviene invece attendere almeno 
la metà di gennaio. 2-Per superfici di medio-grandi dimensioni risultano essere veloci e leggere, quindi più adatte, le forbici 
pneumatiche, azionate da un compressore ad aria. 3-Per iniziare la potatura dei giovani vigneti, se non è possibile operare 
dopo la metà dell'inverno, conviene attendere almeno la caduta delle foglie 
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Prima della messa a dimora dei nuovi vigneti, in caso di necessità, evidenziata an- 
che con l'analisi del terreno, apportate i concimi minerali (1) ed eventualmente il 
letame maturo (2) 



Se le dimensioni dei vostri vigneti ve 
lo consentono, conviene comunque ini- 
ziare dopo i grandi freddi invernali, poi- 
ché una pianta integra supera meglio i 
rigori dell'inverno ed eventuali danni da 
freddo possono essere corretti successi- 
vamente asportando il legno danneggia- 
to e adeguando la carica di gemme al le- 
gno sano. Gli interventi di potatura vera 
e propria verranno pertanto descritti dif- 
fusamente ne «i Lavori» di gennaio-feb- 
braio 2010. 

Nei vigneti giovani, al secondo anno 
di allevamento, invece, tali precauzioni 
sono meno importanti, poiché le piante 
necessitano solo di legature e blandi ta- 
gli del legno. 

Concimazioni. Al fine di valutare 
quali e quanti concimi devono essere ap- 
portati alle viti è importante valutare lo 
stato di fertilità del suolo con un'analisi 
del terreno. Il costo dell'analisi viene am- 
piamente recuperato con il risparmio dei 
concimi e con il benessere del vigneto. 

Il mese di novembre è ideale per il 
prelievo dei campioni da destinare al- 
l'analisi del terreno. 

Fate diverse raccolte in vari punti 
dell'appezzamento fino ad una profon- 
dità di 30 cm al massimo, uniteli in 
un'unica massa e portateli al laboratorio 
richiedendo l'analisi standard, che deve 
riportare la tessitura (percentuali di sab- 
bia, limo e argilla), il contenuto di ma- 
croelementi (azoto, fosforo e potassio) e 
dei principali microelementi (calcio, 
ferro e magnesio), nonché la percentua- 
le di sostanza organica. 

Esaminate i risultati con un tecnico 
viticolo di vostra fiducia per decidere gli 
apporti di elementi nutritivi. 

I dati delle analisi del terreno sono uti- 
li anche per decidere, in vista di eventua- 
li nuovi impianti, quale portinnesto uti- 



lizzare nel vostro terreno, in funzione so- 
prattutto del contenuto di calcare attivo. 

Concimazione di produzione. L'au- 
tunno è il periodo più indicato per effet- 
tuare la concimazione organica nei vi- 
gneti in produzione, poiché l'abbassa- 
mento delle temperature e l'umidità del 
terreno consentono la buona umificazio- 
ne della sostanza organica distribuita. 
L'apporto di letame può essere previsto 
in circa 150 quintali per ettaro, ma que- 
sta dose può essere aumentata del 30- 
40% nei vigneti con terreni sabbiosi o 
ricchi di scheletro tendenzialmente cal- 
di e aridi, poiché in queste situazioni la 
mineralizzazione della sostanza organi- 
ca è molto accelerata. 

Il letame si può distribuire manual- 
mente o utilizzando appositi carri spandi- 
letame dotati di rulli distributori orizzon- 
tali, in grado di distribuire il fertilizzan- 
te lungo il filare; ovviamente le dimen- 
sioni dei carri spandiletame devono esse- 
re commisurate alla larghezza dell'inter- 
fila. Il letame distribuito sul terreno deve 
poi essere parzialmente interrato con una 
leggera lavorazione del terreno. 

Il letame può essere sostituito da con- 



cimi organici lavorati industrialmente, 
essiccati e pellettati, distribuibili con i 
normali spandiconcime, ma il dosaggio, 
rispetto al letame, deve essere opportu- 
namente ridotto in funzione del conte- 
nuto di elementi fertilizzanti dichiarati 
sulla confezione (indicativamente le do- 
si per ettaro si riducono a circa 10-15 
quintali per ettaro). 

In questo periodo si può intervenire 
anche con concimi chimici fosfatici e/o 
potassici, poiché tali elementi richiedo- 
no tempi molto lunghi per arrivare in 
forma assimilabile alle radici. Indicati- 
vamente si devono restituire al terreno, 
per ettaro, 30-50 kg di fosforo (pari ad 
un apporto di circa 200 kg di perfosfato 
minerale- 19) e 100-120 kg di potassio 
(pari a circa 200-250 kg di solfato di po- 
tassio-50). 

L'azoto, invece, deve essere distribui- 
to durante la stagione vegetativa, poiché 
non viene trattenuto dal terreno e verreb- 
be dilavato dalle piogge invernali. 

Concimazione di impianto (detta an- 
che «di fondo»). Anche per quanto ri- 
guarda la concimazione di impianto 
l'autunno è il periodo migliore per di- 
stribuire la sostanza organica, per le 
stesse considerazioni viste sopra. 

Le dosi di fertilizzante da sommini- 
strare variano moltissimo in funzione 
della fertilità e dalla natura del terreno; 
ad esempio i terreni argillosi trattengono 
maggiormente il fosforo e il potassio di 
quelli sciolti. 

Indicativamente, per la concimazione 
di fondo potete distribuire: 

- letame 500-600 quintali per ettaro; 

- fosforo 250-300 kg per ettaro, pari a 
12-15 quintali per ettaro di perfosfato 
minerale-19; 

- potassio 300-400 kg per ettaro, pari a 
6-8 quintali per ettaro di solfato di po- 
tassio-50. 

Nei terreni che all'analisi presentano 
un'insufficienza di tale elemento, potete 




[ In questi mesi 
cade anche 
il momento 
migliore 
per eliminare 
e successivamente 
rimpiazzare 
le viti morte 
per cause 
parassitarie 
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J3ÈLS Vigneto per uva da vino. Operazioni colturali 
Bg in corso (•) nei mesi di novembre e dicembre 

JB*^ a cura di Silvio Caltran 


Operazioni 


Novembre 


Dicembre 


Nuovi impianti 


• 


• 


Potatura 




• [1] 


Concimazione 


• 


• 


Falciatura erba 






Trattamenti antiparassitari 






Irrigazione 






Vendemmia 






[1 ] Solo nelle zone con clima più mite. 



jéÉW Vigneto per uva da tavola. Operazioni colturali 
^tgggsr in corso (•) nei mesi di novembre e dicembre 

a cura di Silvio Caltran 


Operazioni 


Novembre 


Dicembre 


Nuovi impianti 


• 


• 


Potatura 




• [1] 


Concimazione 


• 


• 


Falciatura erba 






Trattamenti antiparassitari 


• 




Irrigazione 






Vendemmia 


• [2] 


• [2] 


[1] Solo nelle zone con clima più mite. 
[2] In vigneti coperti con pvc 



apportare 100-150 kg per ettaro di ma- 
gnesio, pari a 10-15 quintali per ettaro di 
solfato potassico magnesiaco-30+10 (in 
sostituzione del solfato di potassio). 

Queste sono solo, lo ripetiamo, indi- 
cazioni generali, che andranno opportu- 
namente calibrate in base ai dati prodot- 
ti dalle analisi del terreno: l'eventuale 
abbondante presenza di un dato elemen- 
to può renderne inutile l'apporto, men- 
tre un'eventuale insufficienza deve in- 
durre ad aumentarne i dosaggi. 
A Particolare attenzione deve, essere 
*-— ^ rivolta all'apporto del letame, e dei 
concimi azotati in genere, poiché posso- 
no indurre eccessiva vigoria; le dosi in- 
dicate per il letame, pertanto, vanno di- 
mezzate nei fertili terreni di pianura 

Altri lavori. Il continuo passaggio 
dei trattori e delle varie macchine opera- 
trici tende a compattare il terreno del- 
l'interrila, soprattutto nei vigneti con 
suolo privo di scheletro, argilloso e pe- 
sante. In questi casi la presenza del coti- 
co, non è sufficiente a mantenere aerato 
il terreno, che diventa asfittico, con scar- 
so drenaggio e lento a riscaldarsi in pri- 
mavera. Per ovviare a tali inconvenienti 
conviene che effettuiate, ad intervalli di 
alcuni anni, una ripuntatura del terre- 
no in profondità (anche 60-70 cm) con 
un unico passaggio al centro dell'interfi- 
la quando le piante si avviano al riposo 
vegetativo. 

Già in dicembre, quando sono dispo- 
nibili sul mercato le barbatelle di nuova 
produzione, potete procedere con la so- 
stituzione delle piante morte o elimina- 
te, soprattutto negli impianti più giovani. 
Le nuove piantine devono essere messe a 
dimora in una buca ampia, che sia in gra- 
do di ospitare tutte le radici della barba- 
tella, per consentirle un rapido attecchi- 



mento e un veloce accrescimento. 

Verificate la perfetta efficienza delle 
scoline e dei fossi in vista delle piogge 
autunnali e invernali. 

In attesa di iniziare le potature inver- 
nali, dedicatevi al completamento delle 
strutture (pali, tutori e fili di ferro) ne- 
gli impianti di uno-due anni, se le condi- 
zioni di percorribilità del terreno lo con- 
sentono. 

Proseguite il controllo delle uve in 
appassimento, verificando lo stato sani- 
tario del prodotto e regolando l'arieggia- 
mento delle uve per evitare l'insorgenza 
di focolai di botrite. 

Per il controllo delle malerbe non 
effettuate lavorazioni del terreno nell' in- 
terrila in questo periodo, per evitare 
l'erosione da parte delle acque meteori- 
che nei terreni di collina e per consenti- 
re l'accesso al vigneto da parte delle 
macchine. 

Per il diserbo chimico sulla fila pote- 
te intervenire, dopo la caduta delle fo- 
glie, con prodotti a base di glifosate (ad 




Dell'uva messa ad appassire in fruttaio, 
controllate attentamente sia la regola- 
zione della temperatura e dell' umidità 
dell 'aria, sia la sanità dei grappoli 



esempio Roundup, Solado Duo, Azzur- 
ro, ecc.), alle dosi di 8-10 litri per ettaro 
di superficie trattata. 

Nuovi impianti. Completate le opera- 
zioni di vendemmia, potete procedere al- 
l'estirpazione dei vecchi vigneti, per con- 
sentire l'avvio dei lavori di preparazione 
del terreno nel caso dobbiate effettuare il 
reimpianto sullo stesso appezzamento. 

Se invece avete del terreno libero di- 
sponibile, la legislazione attuale consen- 
te di mantenere il vecchio vigneto sino 
all'entrata in produzione di quello di 
nuovo impianto, per un massimo di tre 
anni dalla messa a dimora. Informatevi, 
presso gli Ispettorati regionali dell'agri- 
coltura competenti per territorio, sulle 
modalità di ottenimento dell'autorizza- 
zione di reimpianto anticipato, la quale 
prevede una garanzia fideiussoria da 
parte di una banca o di una assicurazio- 
ne, per ottenere l'erogazione anticipata 
del contributo; essa verrà estinta al mo- 
mento dell'estirpo. Tale possibilità con- 
sente all'azienda di non sospendere la 
produzione di uva negli anni di alleva- 
mento del nuovo vigneto. 

Per procedere all'estirpazione del 
vecchio vigneto eliminate per prima co- 
sa il legno dell'anno con una potatura 
corta, togliete i fili di ferro che lo soste- 
nevano e procedete con l'estirpazione 
delle piante e con lo scalzamento dei pa- 
li. È preferibile estirpare le piante con 
l'ausilio di un trattore, tirandole con una 
catena, o di un escavatore, per eliminare 
dal terreno più radici possibile; quelle 
rimaste andranno ripetutamente asporta- 
te, man mano che verranno alla superfi- 
cie con le lavorazioni del terreno. 

La presenza di residui di piante del 
precedente vigneto può accentuare i fe- 
nomeni di «stanchezza del terreno» e 
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Se disponete dell'apposita autorizzazione, nel vecchio vigneto potete iniziare le 
operazioni di estirpazione, con l'eliminazione dei tralci (1) e successivamente con 
lo sradicamento dei fusti (2) e l'asportazione delle strutture di sostegno 



causare la precoce insorgenza di proble- 
mi sanitari, per lo più legati alle malattie 
del legno, nel nuovo impianto. Per que- 
sti motivi, e per assicurare un'ottima 
preparazione del terreno, la messa a di- 
mora del nuovo vigneto andrebbe posti- 
cipata di un anno. 

Se il terreno è già stato liberato in pre- 
cedenza da altre colture, finita la raccolta 
delle uve negli altri vigneti resta il tempo 
per procedere agli ultimi lavori di prepa- 
razione, in vista dei nuovi impianti da ef- 
fettuale durante l'inverno. 

Alla fine del mese di novembre o nei 
primi giorni di dicembre, quando le bar- 
batelle hanno perso le foglie e i vivaisti 
possono iniziarne gli estiipi e la vendita, 
è già possibile procedere all'impianto. 
Con il diffondersi delle barbatelle paraf- 
finate tale operazione è generalmente 
spostata a fine inverno. L'impianto au- 
tunnale viene preferito, se le condizioni 
di percorribilità lo permettono, nei terre- 
ni pesanti, ma che ancora sono in tempe- 
ra (cioè con umidità né troppo elevata, 
né troppo bassa), dato che trattengono a 
lungo le piogge invernali e che si asciu- 
gano tardi in primavera; in questo tipo di 
suoli però l'impianto non deve essere 
assolutamente effettuato se il terreno si 
presenta eccessivamente umido, poiché 
il calpestamento e le operazioni di im- 
pianto lo compatterebbero eccessiva- 
mente provocando ristagni e asfissia del- 
le radici. 

Se utilizzate barbatelle non paraffina- 
te, dopo averle messe a dimora coprite- 
le con un po' di terra per evitare gli effet- 
ti negativi del gelo e della disidratazione; 
le barbatelle andranno poi scoperte in pri- 
mavera, quando le temperature si alzeran- 
no e le gemme cominceranno a gonfiarsi. 

Interventi fitosanitari 

Nessun intervento fitosanitario è pre- 
visto in questo periodo. 



IL VIGNETO 

PER LA PRODUZIONE 

DI UVA DA TAVOLA 

Lavori 

Per la viticoltura da tavola si deve re- 
gistrare una periodo nero, per il crollo dei 
prezzi, a causa del calo dei consumi e del- 
l' agguerrita concorrenza internazionale, 
e per l'andamento climatico di fine pri- 
mavera-inizio estate 2009, molto piovoso 
al Centro e al Sud, che ha condizionato 
sia l'epoca di maturazione che la qualità 
del prodotto, soprattutto in Puglia. 

In ogni caso si è prossimi alla conclu- 
sione della raccolta, ad eccezione dei vi- 
gneti che sono stati coperti con pvc in 
estate per posticipare la vendemmia e 
per i quali vi è grande preoccupazione 
sia per la sanità che per il collocamento 
commerciale dell'uva. 

Per questi vigneti valgono le indica- 
zioni tecniche riportate ne «i Lavori» di 
settembre-ottobre 2009, a pagina 62, ri- 
guardanti le modalità di vendemmia, di 
trasporto e conservazione del prodotto. 

Quanto alle altre operazioni stagio- 
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nali, non ci sono grosse differenze ri- 
spetto alla viticoltura da vino; pertanto 
valgono buona parte delle indicazioni ri- 
portate nelle pagine precedenti. 

Prevenzione dei danni da gelo e da 
neve. A seconda dell'ambiente di colti- 
vazione, fate attenzione al rischio di 
danno da gelate invernali oppure difen- 
detevi dalle nevicate abbondanti e pre- 
coci, che sono in grado di compromette- 
re la resistenza delle strutture portanti. 

Per i vigneti posti in pianura aperta e 
per quelli di fondovalle o posti ai piedi 
delle colline conviene, pertanto, ritarda- 
re il più possibile la potatura, soprattutto 
negli impianti più giovani e in quelli le 
cui piante hanno vegetato fino a tardi; ne- 
gli stessi ambienti conviene ritardare an- 
che la messa a dimora delle nuove viti. 

Il rischio maggiore di gelate inverna- 
li riguarda soprattutto gli impianti alleva- 
ti a tendone e irrigui, quindi i più produt- 
tivi. In questi casi le giovani piante di- 
spongono certamente di minori riserve 
energetiche per resistere al freddo così 
come ad ogni altra forma di sofferenza. 

Nel caso di vigneti di uva da tavola al- 
levati a tendone e situati in zone sogget- 
te a nevicate abbondanti, è invece utile 
anticipare la potatura secca, con tagli ve- 
loci e con l'eliminazione di buona parte 
dei tralci già a novembre-dicembre, per 
non correre il rischio che il vigneto pos- 
sa essere abbattuto dal peso della neve 
che si può depositare sopra la struttura; 
per lo stesso motivo nei vigneti coperti 
con reti antigrandine, queste vanno ripie- 
gate appena conclusa la vendemmia. 

Concimazioni. Come detto anche so- 
pra, per programmare correttamente la 
concimazione, sia essa d'impianto, di al- 
levamento o di produzione, bisognerebbe 
contaie su una buona analisi del terreno. 
Se disponete di una precedente analisi 
- ad esempio quella effettuata poco pri- 
ma dell'impianto del giovane vigneto — 
potete ritenerla utile per almeno 4-5 anni 
successivi; viceversa, ricorrete ad una 
nuova analisi, prelevando un campione di 
terreno e indirizzandolo ad un buon labo- 
ratorio chimico (vedi a pag. 52). 

La concimazione deve essere diffe- 
renziata a seconda che si tratti di vigne- 
ti in fase di allevamento o di vigneti già 
in produzione. 

Per i vigneti posti in condizioni nor- 
mali, cioè con le combinazioni d'innesto 
più comuni, in terreni di media fertilità e 
con medie distanze d'impianto, vanno 
previste, per il periodo gennaio-febbraio 
e quindi prenotate dal fornitore, le dosi 
medie che vi indichiamo di seguito. 
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Vigneti in allevamento: kg 400-450 
per ettaro di nitrato ammonico-26 (op- 
pure kg 200-220 per ettaro di urea-46), 
che vanno distribuiti almeno in due tem- 
pi con dosi dimezzate, e preferibilmente 
localizzati entro una striscia di 1 metro 
per parte del filare; in tutti i casi vanno 
immediatamente interrati con una lavo- 
razione superficiale. 

Se prima dell'impianto è stata effet- 
tuata una buona concimazione di fondo, 
nei giovani vigneti al primo e al secon- 
do anno d'impianto non sono previsti 
apporti di potassio, fosforo e magnesio. 
Tutt'al più potete distribuire una norma- 
le dose di potassio (150-200 kg per etta- 
ro di solfato di potassio-50), elemento 
importante in viticoltura, unitamente al 
concime azotato sopra descritto. 

Vigneti in produzione: per produzio- 
ni previste di circa 140-150 quintali di 
uva per ettaro, vanno programmati me- 
diamente kg 350-400 per ettaro di un 
concime composto avente un rapporto di 
circa 2-1-3 tra azoto, fosforo e potassio 
(ad esempio 12-6-18 o simili), che dove- 
te sempre interrare, in mancanza di piog- 
ge imminenti, poco dopo la distribuzio- 
ne, al fine di contenere le perdite di azo- 
to sotto forma ammoniacale per volati- 
lizzazione. 

In generale, grazie alle abbondanti 
piogge della primavera 2009, al Sud in 
particolare, i vigneti godono ora di vigo- 
ria piuttosto sostenuta, ragion per cui sa- 
rebbe bene dimezzare la dose di conci- 
me o, addirittura, annullare del tutto la 
concimazione per quei vigneti che han- 
no avuto problemi di peronospora, pro- 
prio a causa della folta vegetazione che 
ha impedito anche la perfetta difesa dei 
grappoli. 

Qualora, anche nel 2009, si siano 
manifestati degli ingiallimenti fogliari 
durante il periodo vegetativo, provocati 
da clorosi ferrica in terreni molto calca- 
rei, apportate solfato di ferro localizzato 
nel raggio di un metro attorno al ceppo 
o lungo la fila, in ragione di circa 200- 
250 grammi per ceppo. 

In alternativa potete distribuire zolfo 
grezzo, granulare o pellettato, in ragione 
di circa 300-350 grammi per ceppo, me- 
glio se localizzato lungo la fila, con l'in- 
tento di abbassare leggermente il pH del 
terreno attorno alle radici e facilitare 
l'assorbimento di ferro. 

Molto utile risulterà poi, in fase di 
germogliamento primaverile, la distri- 
buzione localizzata di chelati di ferro sul 
terreno, o leggermente interrati, possi- 
bilmente poco prima di una pioggia o 
per mezzo dell'irrigazione a goccia. 

Per i terreni calcarei lavorati, altret- 



tanto utile contro la clorosi ferrica si è ri- 
velata la semina autunnale di gramina- 
cee o di cereali (ad esempio lo stesso 
grano duro molto diffuso al Centro-sud, 
la cui semente costa pochissimo) - me- 
glio se mescolati a leguminose quali la 
veccia - i quali andranno poi interrati in 
primavera, prima o dopo la loro fase di 
fioritura, a seconda della piovosità in- 
vernale. 

Nei terreni poveri di potassio, la cui 
insufficienza si sia manifestata nel corso 
della stagione vegetativa precedente, 
conviene apportare al più presto elevate 
dosi (500-600 kg per ettaro) di solfato di 
potassio-50, interrandolo in vicinanza 
delle radici oppure spargendolo a tutto 
campo, e beneficiare delle piogge inver- 
nali per il suo interramento. 

Dette concimazioni, compatibilmen- 
te con l'andamento climatico, andranno 
distribuite nel corso dell'inverno, co- 
munque prima delle ultime piogge di fi- 
ne inverno e, soprattutto, prima dell'ini- 
zio della fase di germogliamento. 

Per completare la concimazione, a fi- 
ne inverno-inizio primavera, sarà proba- 
bilmente necessario un altro intervento 
con concimi azotati; ma di questo parle- 
remo nei prossimi mesi. 

Potatura secca nei vigneti in produ- 
zione. All'approssimarsi della caduta del- 
le foglie, potete iniziare la potatura secca, 
in particolare nei vigneti collinari e in 
quelli allevati a tendone o pergola, facil- 
mente soggetti ai danni da neve. 

Ben sapendo come la produttività del 
vostro vigneto di uva da tavola nel pros- 
simo anno sia strettamente legata alla ca- 
rica di gemme che lascerete su ogni cep- 
po, ponete la massima attenzione al nu- 
mero e alla lunghezza dei tralci. 

In particolare, se la produzione degli 
ultimi anni vi ha soddisfatto sia per quan- 



tità che per qualità, cercate di mantene- 
re lo stesso numero di tralci e di gemme 
degli anni precedenti. Viceversa, aumen- 
tate il numero di gemme per ceppo (e 
quindi lasciate tralci più lunghi o qual- 
che tralcio in più) su piante molto vigo- 
rose, con l'obiettivo di calmarne l'esu- 
beranza (contemporaneamente limitan- 
do, o meglio eliminando, per alcuni an- 
ni anche le concimazioni azotate). Op- 
pure diminuite il numero di gemme per 
ceppo (e quindi raccorciate i tralci) su 
piante piuttosto deboli al fine di stimo- 
larne la vigoria, anche grazie a concima- 
zioni più abbondanti e al buon controllo 
delle erbe infestanti. 

Nei vigneti di fondovalle o in quelli 
collocati in zone soggette alle brinate 
primaverili, posticipate l'operazione di 
potatura il più possibile, allo scopo di ri- 
tardare il germogliamento primaverile, 
contenendo così il rischio di danni da 
gelo sui nuovi germogli. 

Potatura secca nei giovani vigneti. 

Soprattutto in ambiente caldo, anche le 
giovani piantine al primo e al secondo 
anno d'impianto si potrebbero potare 
appena dopo la caduta delle foglie, sen- 
za correre eccessivi rischi, se non un 
leggero anticipo del germogliamento nel 
corso della primavera successiva. 

Tuttavia, trovandosi esse ancora vici- 
ne al terreno, quindi più sensibili ai ri- 
schi di eventuali brinate primaverili, è 
bene rimandare la loro potatura almeno 
a dopo la metà di gennaio o meglio a 
febbraio, cioè a periodi con tempo più 
favorevole. 

Controllo delle strutture di soste- 
gno. In questo periodo, oppure nel cor- 
so della potatura secca, è possibile con- 
trollare l'efficienza e la stabilità delle 
strutture di sostegno (pali, ancoraggi, fi- 
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Nei vigneti di uva da tavola coperti nel corso dell 'estate è ancora possibile racco- 
gliere l'uva fino a dicembre, la varietà Italia in particolare 
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li) per le forme di allevamento obbligate 
quali spalliere, tendoni e pergole. 

In caso di rotture di pali e di fili op- 
pure di instabilità degli ancoraggi, pro- 
grammate la loro sostituzione appena 
terminata l'operazione di potatura e pri- 
ma di iniziare le legature dei tralci. 

Nuovi impianti. L'impianto di un 
nuovo vigneto rappresenta un momento 
estremamente importante, sia sotto il 
profilo culturale, poiché richiede ade- 
guate informazioni tecniche, sia a livel- 
lo economico, poiché presenta costi non 
indifferenti. 

La messa a dimora delle barbatelle, 
sia innestate sia selvatiche, per la nuova 
vigna deve pertanto rispettare alcune re- 
gole importanti quali: 

- disponibilità di un terreno ben prepa- 
rato e in tempera, cioè dotato di un buon 
rapporto tra l'umidità e l'aria in esso 
contenute; 

- scelta di piantine perfettamente vitali, 
ben lignificate, preferibilmente paraffi- 
nate nella parte terminale e con almeno 
5-6 radici di buone dimensioni; 
-potatura delle radici ad almeno 5-6 cm 
di lunghezza; 

- messa a dimora delle barbatelle con at- 
trezzi in grado di permettere l'interra- 
mento delle piantine con radici di una 
certa lunghezza, alla profondità di 25-35 
cm, quali vanga, zappa, aratro assolcato- 
re, palo in legno o metallico, macchina 
trapiantatrice; 

- distribuzione di almeno 3-4 litri di ac- 
qua a ridosso di ogni piantina, al fine di 
favorire un buon accostamento del terre- 
no alle radici, nel caso in cui non si pre- 
vedano piogge imminenti. 

Rimpiazzo delle viti morte. Soprat- 
tutto nei vigneti meno giovani, per cau- 
se varie, quali attacchi di agenti parassi- 
tari, oppure per danni da avversità atmo- 
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sferiche o da contatto con mezzi mecca- 
nici, possono essere morte delle piante, 
quindi ci può essere la necessità di rim- 
piazzare le viti mancanti. 

Per questo, oltre a disporre di barba- 
telle di buona qualità e di portinnesti ab- 
bastanza vigorosi (1 103 Paulsen, 779 
Paulsen, 775 Paulsen e K5BB per i terre- 
ni meno calcarei, 140 Ruggeri per i ter- 
reni più calcarei), è necessario preparare 
per tempo, nella posizione dove andrà 
collocata la giovane piantina, una buca di 
sufficienti dimensioni, al fine di ospitare 
la barbatella in condizioni ottimali che 
ne garantiscano il rapido sviuppo. 

Allo scopo, oltre alla vanga o alla 
zappa, in caso di un numero elevato di 
rimpiazzi ben si prestano una trivella 
meccanica portata dal trattore oppure un 
escavatore meccanico di piccole dimen- 
sioni, sempre più diffuso in edilizia e per 
la manutenzione delle strade. 

Altri lavori. Per i vigneti di cui ave- 
te previsto l'estirpazione, ultimata la 
vendemmia potete iniziare l'opera di 
smantellamento delle strutture di soste- 
gno, con la raccolta dei fili metallici, con 




lo sterro dei pali di cemento e degli an- 
coraggi, che vanno riposti in luoghi op- 
portuni in attesa di adeguato smaltimen- 
to. Seguiranno il rapido taglio dei tralci, 
la loro bruciatura o trinciatura, il taglio e 
la raccolta dei fusti (ottimo legno da ar- 
dere) e lo sterro dei ceppi il più comple- 
to possibile. 

©Rientrando i vigneti di uva da tavo- 
la nel comparto ortofrutticolo, non 
sono necessarie autorizzazioni specifi- 
che, sia per l'estirpazione, sia per il nuo- 
vo impianto di vigneto. 

Controllo delle erbe infestanti. Le 

infestanti, di solito presenti anche nei 
mesi invernali, possono essere eliminate 
con delle lavorazioni da effettuare nei 
prossimi mesi di gennaio e febbraio. 
Tuttavia, visto che per l'interramento 
dei concimi, come detto sopra, possono 
essere necessarie immediate lavorazioni 
(erpicatura, fresatura, arature leggere), è 
conveniente combinare in contempora- 
nea le due operazioni. 

Fanno eccezione i terreni soggetti a 
facile erosione o a ristagni d'acqua, per 
i quali la presenza di un manto erboso in 
inverno e fino ad inizio primavera po- 
trebbe risultare molto utile. 

In caso di necessità, conviene addirit- 
tura seminare un'essenza erbacea, che 
potrebbe esser costituita da veccia o fa- 
vino, da interrare (sovescio) con funzio- 
ne anche di miglioramento della nutri- 
zione azotata del vigneto, oppure da 
specie graminacee quali grano e orzo, da 
eliminare una volta raggiunta la fase di 
botticella, cioè poco prima della spiga- 
tura primaverile, se la loro presenza de- 
ve solo limitarsi al contenimento del- 
l'erosione invernale. 

Nel caso si scelga l'inerbimento per- 
manente con essenze poco esigenti d'ac- 
qua, sono disponibili sul mercato alcune 
specie di festuca, da seminare entro l'au- 
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turino e che possono adattarsi anche ad 
alcune realtà viticole del Mediterraneo. 
A In ogni caso, non intervenite con 
^— ^ terreni molto umidi, in quanto le 
lavorazioni meccaniche comporterebbe- 
ro gravi conseguenze sul loro arieggia- 
mento, quindi sul normale sviluppo del- 
l'apparato radicale sia delle viti che del- 
le eventuali piante erbacee. 

Lungo la fila, potete effettuare il con- 
trollo delle infestanti per il periodo in- 
vernale tramite la distribuzione di 3-5 li- 
tri di glifosate per ettaro di superficie 
trattata. Pur agendo con lentezza, esso è 
in grado di ripulire l'area trattata per tut- 
ta la durata dell'inverno, soprattutto se 
viene addizionato con un altro erbicida a 
base di flazasulfuron (Chikara 25 WG 
della Belchim) alla dose di 60-80 gram- 
mi per ettaro di superficie trattata. 

Interventi tìtosaniluri 

Per poter continuare a tenere l'uva 
sulle piante per lungo tempo, cioè fino a 
dicembre, occorre aver svolto nei mesi 
precedenti un accurato ed efficace pro- 
gramma di lotta antiparassitaria. In par- 
ticolare il controllo della tignoletta che 
come è noto con le sue punture provoca 
la formazione di piccoli forellini che co- 
stituiscono successivamente il mezzo 
per la formazione e la diffusione di mar- 
ciumi e muffe. 

Per vigneti di rilevante estensione è 
consigliabile effettuare, agli inizi di no- 
vembre, un altro trattamento contro la 
botrite o muffa grigia (vedi foto A a 
pag. 61 de «i Lavori» di settembre-otto- 
bre) impiegando fenexamide-50 (Teldor 
della Bayer), non classificato, 7 giorni di 
tempo di sicurezza, alla dose di 1,5 kg 
per ettaro (150 grammi per 100 litri di 
acqua). 

Sempre per le varietà da raccogliere 
tardivamente occorre tenere sotto con- 
trollo Yoidio (vedi foto E a pag. 62 de «i 
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Dopo la caduta delle foglie potete con- 
trollare le infestanti lungo la fila con erbi- 
cidi a base di glifosate; nell'intei filare si 
può inten>enire con un trinciasannenti 

Lavori» di settembre-ottobre). In que- 
sta fase il prodotto più utilizzato sia con 
i sistemi biologici che convenzionali è 
lo zolfo. È preferibile impiegare quel- 
lo polverulento perché più efficace al- 
l'interno del grappolo: impiegate quin- 
di zolfo ventilato-50 (bio, irritante) al- 
la dose di 25 kg per ettaro. In alternativa 
potete impiegare anche zolfo bagnabile- 
80 (bio, non classificato) alle dosi di 600 
grammi per 100 litri di acqua 

Spesso in questi mesi si sviluppano 
anche marciumi secondari {Alternarla, 
Aspergillus, Penicillium e marciumi aci- 
di, vedi foto F a pag. 63 de «i Lavori» di 
settembre-ottobre); questi si formano su- 
gli acini in corrispondenza di ferite e non 
vi sono mezzi diretti per controllarli. Oc- 
corre intervenire manualmente eliminan- 
do gli acini e i grappoli danneggiati. 

Per chi non l'avesse ancora fatto è 
consigliabile contrassegnare le piante 
con infezioni da virus o mal dell'esca 
(vedi foto B a pag. 61 de «i Lavori» di 
settembre-ottobre), in modo da poter in- 
tervenire successivamente con la potatu- 
ra o l'estirpazione. 




Lavori 

Ultimata la raccolta, che nelle zone 
del Nord per l'uva fragola nera si pro- 
lunga fino all'inizio del mese di novem- 
bre, potreste anche iniziare le operazio- 
ni di potatura. Per evitare possibili dan- 
ni da freddo, è bene però attendere la fi- 
ne dell'inverno, in particolare se dispo- 
nete di non molte piante e quindi impie- 
gherete poco tempo per la potatura. 

Anche per l'uva fragola è possibile 
mettere a dimora giovani piantine, in- 
nestate o non, già dalla metà di novem- 
bre; tuttavia, i buoni risultati conseguiti 
negli ultimi anni con barbatelle paraffi- 
nate e con impianti a fine inverno-inizio 
primavera consigliano di attendere i 
prossimi mesi, meglio dal mese di feb- 
braio in avanti, previa conservazione 
delle piantine in locali freddi o in cella 
frigorifera. 

Per quanto riguarda la concimazione 
organica e minerale delle piante di uva 
fragola in produzione, in generale vale 
quanto detto per quelle da tavola; per 
quanto riguarda le dosi, avendo a che fa- 
re con piante abbastanza distanti fra lo- 
ro, in particolare nei terreni meno fertili, 
è però necessario aumentare la dose a 
circa 600-800 grammi per ceppo di un 
concime composto tipo 1 2-6+ 1 8+2MgO, 
oppure distribuire una miscela costituita 
da nitrato ammonico-26, perfosfato mi- 
nerale- 19 e solfato di potassio-50 o clo- 
ruro di potassio-60 in parti uguali, da di- 
stribuirsi alla dose di 800-1.000 grammi 
per ceppo, ed a tutto campo. 

A fine primavera, se il vigore delle 
piante risulterà modesto, la concimazio- 
ne andrà integrata con lo spargimento di 
altri 500 grammi per pianta di nitrato 
ammonico-26. 

Qualora si siano manifestati durante 
il periodo vegetativo, degli ingiallimenti 
delle foglie provocati da clorosi ferrica, 
dovete distribuire, ad ogni pianta, 1-1,5 
kg di solfato di ferro per un raggio di un 
metro attorno al ceppo. 

Interventi fìtosanitari 

Per l'uva fragola non sono necessari 
trattamenti antiparassitari. 

A cura di: Filippo Giannone (Lavori: Il 
vigneto per la produzione di uva da vino); 
Enzo Corazzina (Lavori: Il vigneto per la 
produzione di uva da tavola - L'uva fra- 
gola); Paolo Solmi (Interventi fìtosanitari: 
Uva da vino); Mario Colapietra (Inter- 
venti fìtosanitari: Uva da tavola). 
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La vendemmia 2009 è stata an- 
ticipata nel Nord Italia (intomo a 7- 
10 giorni) e nella norma al Centro 
e al Sud. 

I virai bianchi di quest' annata so- \ 
no in generale profumati con un va- 
lore di acidità totale inferiore alla nor- 
ma; considerato che le bucce degli acini 
erano ingiallite per l'esposizione al so- 
le, i vini contengono una quantità di tan- 
nini superiori alla norma. Questi due fat- 
tori - acidità bassa (inferiore a 5 gram- 
mi litro) e presenza di tannini - potran- 
no causare repentine ossidazioni o rottu- 
re del colore (casse). 

La qualità dei vini rossi è assai varia- 
bile con punte addirittura di eccellenza. 
In alcune aree viticole, infatti, per la ma- 
turazione accelerata avvenuta nel mese 
di agosto, si sono ottenuti vini molto al- 
colici per il veloce accumulo di zuccheri 
provocato dalle alte temperature del pe- 
riodo. D'altra parte però questa rapida 
maturazione ha determinato un rallen- 
tamento della colorazione degli acini e 
la forte insolazione ha prodotto eviden- 
ti scottature della buccia (di colore mar- 
rone-aranciato). I vini ottenuti da queste 
uve sono molto alcolici, poco colorati e 
con tonalità spente. 

Nel Sud dell'Italia le piogge copiose 
della seconda e terza decade di settem- 
bre possono avere determinato un peg- 





Nel meridione le piogge di settembre 
hanno favorito l'insorgere di marciume 
da botrite (muffa grigia) con conseguen- 
ti problemi di vinificazione 



gioramento qualitativo delle uve 
con l'insorgere nei grappoli di mar- 
ciume da botrite (muffa grigia). I vi- 
ni ottenuti da queste uve potrebbero 
/ avere problemi di casse ossidasica 
(i vini hanno la tendenza a cambiare 
colore velocemente assumendo tonalità 
marrone) e arresti di fermentazione. 



OPERAZIONI ORDINARIE 

Prima di parlare delle pratiche eno- 
logiche da affrontare in cantina nei me- 
si di novembre e dicembre elenchiamo i 
lavori ordinari da eseguire: 

- colmate le vasche scolme dopo la fer- 
mentazione alcolica (al primo travaso); 

- controllate settimanalmente il livel- 
lo delle vasche che, per la diminuzio- 
ne della temperatura invernale, hanno la 
tendenza a scolmarsi; 

- chiudete le finestre della cantina al fine 
di mantenere la temperatura interna tra 
i 15-18 °C, in modo da favorire il com- 
pletamento della fermentazione alcoli- 
ca e l'innesco dell'eventuale fermenta- 
ci zione malolattica dei vini rossi. 
^•^ Raccomandiamo, prima di entrare 
nelle cantine chiuse con poca ventilazio- 
ne e vasche, di accendere una candela 
per verificare l'eventuale presenza di 
anidride carbonica: 



Progetto di piccola cantina per una produzione inferiore a 10 ettolitri di vino 

(per ulteriori informazioni si veda l'articolo pubblicato su Vita in Campagna n. 1/2005, a pag. 65, 

scaricabile anche dal nostro sito Internet: www.vitaincampagna.it/rdvic/0501065.asp) 

a cura di Giuseppe Carcereri de Prati 



Pianta di una piccola cantina per la produzione 
di 10 ettolitri di vino, dotata di serbatoi per la vi- 
nificazione e lo stoccaggio del vino (calcolati con 
un aumento di volume pari al 30-40% per effet- 
tuare agevolmente le operazioni di cantina), aree 
predisposte per la vinificazione, l 'imbottigliamen- 
to, lo stoccaggio delle bottiglie. 

Legenda. I-Ingresso. 2-Area riservata alla pigia- 
tura e alla vinificazione. 'i-Serbatoi o vasche da 4 
e 5 ettolitri. 4-Semprepieni da 3 ettolitri. 5-Depo- 
sito damigiane (da 54-35-25-10-5 litri). (i-Depo- 
sito attrezzature (pompa, tubi, filtro, ecc.). 1 -De- 
posito bottiglie. 



I 

^7 



Area riservata alla pigiatura dell 
e alla vinificazione 



uva 



1 



6 Deposito attrezzature 
pompa, tubi, filtro, ecc. 



7 





Operazioni da effettuare nei mesi di novembre e dicembre 




Pulizia e manutenzione attrezzature e cantina 





Travaso 



Colmatura 




Analisi del vino 
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se la. candela si spegne uscite immedia- 
tamente e aerate subito il locale; 

- analizzate il vino per controllare i va- 
lori che indicano la corretta conserva- 
zione: gradazione alcolica, anidride sol- 
forosa libera, acidità totale. 

- eseguite la «prova all'aria» prima di 
iniziare le operazioni di travaso. Tale 
prova consiste nel mettere il vino in un 
bicchiere a contatto con l'aria, possibil- 
mente in un ambiente con temperatu- 
ra di circa 20-25 °C: se dopo uno o due 
giorni ha cambiato colore o si è intorbi- 
dato significa che il vino è soggetto ad 
alterarsi rapidamente. Nel caso avvenga 
l'alterazione consigliamo di aggiungere, 
prima di eseguire il travaso, 7-8 grammi 
per ettolitro di metabisolfìto di potassio 
e dei prodotti chiarificanti per assorbire 
le sostanze che causano il cambiamento 
di colore. Raccomandiamo a coloro che 
hanno questo problema di farsi consi- 
gliare da un laboratorio enologico; 

- eseguite travasi all'aria energici se il 
vino manifesta sensazioni olfattive che 
ricordano l'odore delle uova marce o di 
zolfo (fiammifero); 

- controllate il funzionamento delle val- 
vole di sfiato dei chiusini; 

- lavate e sanitizzate immediatamente 
le attrezzature e i vasi vinari prima e do- 
po l'utilizzo; 

- lavate e sanitizzate i pavimenti e le pa- 
reti; 

- mantenete in ordine la cantina; 

- eseguite la manutenzione delle attrez- 
zature impiegate durante la vendemmia 
(ingrassaggio, sostituzione parti usurate, 
verniciatura, ecc,). 



I TRAVASI 

Considerate le problematiche tecni- 
che precedentemente descritte, le opera- 
zioni di cantina devono essere eseguite 
con molta cura. Si raccomanda, a causa 
della presenza di tannini facilmente os- 
sidabili nei vini bianchi e della fragilità 
di colore nei vini rossi, di ridurre il nu- 
mero di travasi. 

Il travaso dei vini è un'operazione 
importante in quanto permette di sepa- 
rare la frazione limpida o leggermente 
velata dal deposito che si forma in fon- 
do al serbatoio. Tale deposito è chiama- 
to «feccia» ed è composto da lieviti, bat- 
teri, proteine, sali di acido tartarico (tar- 
trato), sostanze coloranti (tannini, anto- 
ciani, ecc.), frammenti di buccia, vinac- 
cioli. Specialmente nel primo e nel se- 
condo travaso la quantità di feccia può 
essere consistente (fino al 5% del conte- 
nuto totale) e se non viene eliminata ve- 




«Prova all'aria» di un vino bianco (1): appena prelevato dalla vasca il vino è di 
colore paglierino (a sinistra); in caso di presenza di casse ossidasica, dopo 24-48 
ore lo stesso vino si presenta completamente velato con il tipico colore nocciola- 
marrone (a destra). «Prova all'aria» di un vino rosso (2): appena prelevato dalla 
vasca il vino è di colore rosso rubino (a sinistra); in caso di presenza di casse ossi- 
dasica, dopo 24-48 ore lo stesso vino si presenta completamente velato e di colore 
marrone (a destra, si noti anche la classica formazione di un velo oleoso sulla su- 
perficie); all'olfatto si percepisce un odore simile a quello del brodo di castagne 



locemente può degradarsi emettendo il 
classico odore di uova marce. 

I travasi dei vini dell'annata 2009 de- 
vono essere eseguiti con la frequenza 
suggerita, diradati in seguito fino ad ar- 
rivare a un travaso all'anno dopo il se- 
condo anno. 

/\ Non effettuate travasi quando i vi- 
(— ^ ni bianchi, rosati e rossi giovani so- 
no perfettamente limpidi, evitando così 
di esporli all'ossidazione. 

II primo travaso viene eseguito al 
termine della fermentazione alcolica per 
i vini bianchi e dopo 48 ore dalla svina- 
tura per i vini rossi secchi. Vi consiglia- 
mo di eseguire il travaso all'aria dispo- 
nendo sotto il contenitore un mastello e 



facendovi cadere il vino dalla valvola o 
dal tubo travasatore. Successivamente o 
durante la stessa operazione travasate il 
vino nel contenitore di stoccaggio. 

Dopo una settimana, massimo die- 
ci giorni, eseguite il secondo travaso al 
chiuso (non a contatto dell'alia). Aggiun- 
gete durante questa operazione 6-8 gram- 
mi per ettolitro di metabisolfìto di potas- 
sio. Il travaso al chiuso si esegue trasfe- 
rendo direttamente il vino nel contenito- 
re di stoccaggio con la pompa o con il tu- 
bo travasatore. 

Il terzo e l'eventuale quarto tra- 
vaso vanno eseguiti alla distanza di un 
mese. Generalmente già dopo il terzo- 
quarto travaso il vino è limpido o leg- 




// travaso all'aria (1) si effettua ponen- 
do un mastello sotto il contenitore (da- 
migiana, vasca o serbatoio) e facendo 
cadere il vino da un 'altezza di 40-50 cm. 
Il travaso al chiuso (2) in assenza di 
aria si effettua collegando direttamente 
il tubo al rubinetto, oppure posizionan- 
do il tubo travasatore in fondo al conte- 
nitore immerso nel vino 
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germente velato e si può eseguire un 
successivo travaso nella primavera se- 
guente con un trattamento di chiarifi- 
ca, oppure con un aggiunta di metabi- 
solfito di potassio (5-6 grammi per et- 
tolitro). 

Prima di ogni travaso conviene ese- 
guire una prova all'aria. Nel caso ri- 
sultasse positiva, cioè si verificasse il 
classico fenomeno dell'imbrunimento 
del vino, vi consigliamo di rivolgervi a 
un centro enologico con laboratorio per 
ottenere un consiglio mirato a risolve- 
re il problema. In caso contrario, ese- 
guite il travaso al chiuso, aggiungendo 
del chiarificante (bentonite, alla dose 
di 30-50 grammi per ettolitro per i vi- 
ni bianchi e di 20-30 grammi per etto- 
litro per i vini rossi) e del metabisolfi- 
to di potassio (alla dose di 10 grammi 
per ettolitro). 

Quando il vino ha odori anomali 
di feccia (odore di uova marce, zolfo, 
fiammifero) è sufficiente un energico 
travaso all'aria, possibilmente usando 
/\ un secchio di rame. Se l'odore 
^— ^ permane aggiungete prodotti a ba- 
se di rame (soluzioni titolate di solfato 
di rame) che si possono reperire nei ne- 
gozi specializzati. Si raccomanda di 
non sottovalutare il problema in quanto 
si rischia di rovinare irrimediabilmente 
il vino per la formazione di sostanze 
odorose pungenti, molto stabili, che 
non possono essere eliminate con alcun 
trattamento e impediscono tra l'altro 
anche la possibilità di taglio con un vi- 
no sano. 

È importante la colmatura dei re- 
cipienti. Altra operazione importan- 
te per la corretta conservazione del vi- 
no è la colmatura dei recipienti. Infat- 





Quando si scioglie il metabisolfito 

di potassio nel vino rosso 

è normale che quest'ultimo si decolorì 

ti, se il recipiente rimane scolmo, sul- 
la superficie del vino si sviluppano bat- 
teri e lieviti che, trovando un ambiente 
favorevole per la presenza dell'ossige- 
no contenuto nell'aria, causano inizial- 
mente la formazione di un velo bianca- 
stro chiamato «fioretta» e successiva- 
mente l'ossidazione del vino - con la 
conseguente perdita del profumo di fio- 
ri o frutta - e la proliferazione di batte- 
ri dell'aceto, del girato e del filante che 
possono rovinare in modo irrecupera- 
bile il vino. Per questo motivo, oltre al 
controllo periodico del livello del vino 
nei recipienti, è necessario proteggere 
la superficie del vino aggiungendo una 
pastiglia antifioretta (formata da paraf- 
fina ed essenza di senape) che impedi- 
sce la formazione della fioretta oppure, 
per chi produce il vino per autoconsu- 



J . 




Lai fioretta (1) è un fenomeno naturale che consiste nella formazione, sulla super- 
ficie del vino, di un velo costituito da lieviti che galleggiano. Per non incorrere in 
gravi alterazioni del vino (come l'ossidazione e l'acescenza) si raccomanda di evi- 
tarne la formazione, ricorrendo alle comuni pastìglie antifioretta (2), reperibili nei 
negozi specializzali, formate da paraffina ed essenza di senape 



mo, il classico olio di vaselina o enolo- 
gico. L'olio versato sulla superficie gal- 
leggia formando una pellicola oleosa 
che impedisce la formazione della fio- 
retta e l'ossidazione superficiale. L'im- 
piego di questo prodotto ha lo svan- 
taggio di lasciare residui che si posso- 
no trovare sotto forma di piccole gocce 
oleose sul vino versato nei bicchieri. 

La correzione dell'acidità dei vini. 

Quando l'acidità totale del vino è infe- 
riore a 4 grammi per litro consigliamo di 
aggiungere dell'acido tartarico alla do- 
se da 150 a 200 grammi ettolitro, men- 
tre se l'acidità è tra 4,5 e 5 grammi per 
litro sono sufficienti 100 grammi per et- 
tolitro di acido tartarico. 

In commercio oltre all'acido tartarico 
esiste anche il meno costoso acido citri- 
co, ma se ne sconsiglia l'impiego come 

A acidificante a fine fermentazione e 
*— ^ nei vini grezzi perché potrebbe es- 
sere demolito dai batteri della fermen- 
tazione malolattica causando un consi- 
stente aumento di acidità volatile con 
accentuazione della sensazione di burro 
e di latte alla degustazione. L'acido citri- 
co è invece consigliato, in dosi da 30 a 
80 grammi per ettolitro, come rifinitore 
dell'equilibrio acido del vino prima del- 
l'imbottigliamento o del consumo. 

Ricordiamo che la nuova normati- 
va comunitaria per il settore vitivini- 
colo ha ammesso l'impiego dell'aci- 
do malico. L'acido malico come sen- 
sazione acida è simile all'acido tartari- 
co, ma è degradato in acido lattico dai 
batteri della fermentazione malolatti- 
ca: per questo motivo è consigliato per 
i vini bianchi e per le aggiunte prima 
dell'imbottigliamento in quanto risul- 
ta meno aggressivo dell'acido citrico; 
inoltre non causa la formazione di cri- 
stalli sul fondo dei recipienti come av- 
viene con l'aggiunta di acido tartarico.- 
La dose consigliata è di 50-100 grammi 
per litro per i vini conservati in vasca, 
possibilmente abbinato con l'acido tar- 
tarico (50% acido tartarico e 50% acido 
malico), e di 20-50 grammi per litro per 
i vini bianchi o rosati prima dell'imbot- 
tigliamento. 

/\ Raccomandiamo di non impiegare 
^— ^ l'acido malico nei vini rossi o bian- 
chi in cui è avvenuta la fermentazione 
malolattica, in quanto potrebbe essere 
degradato velocemente in acido lattico, 
annullando così l'obiettivo di aumenta- 
re la sensazione acida del vino e con un 
probabile aumento del valore di acidi- 
tà volatile. 

A cura di: Giuseppe Carcereri de Prati. 
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BOSCO NATURALE 



Lavori 




L'inverno è il periodo propria- V. 
mente dedicato alle utilizzazioni fo- 
restali ed ai lavori nel bosco. 

A seconda dell'altitudine e dell'anda- 
mento stagionale la neve può aver fatto 
già le sue prime comparse, magari solo 
con leggere spolverate che non pregiudi- 
cano la vostra operatività. Spesso l'arri- 
vo delle basse temperature è molto utile 
per non creare danno ai terreni agrari o 
forestali interessati dal passaggio dei 
mezzi, magari carichi di legname. 

Una buona occasione per verificare il 



Bosco naturale. Non sempre 

è necessario fare il taglio di tutte 

le piante arboree poste a confine 

con un campo agricolo. Effettuate 

ogni tre-cinque anni il diradamento 

di quelle inclinate, spezzate o mal 

conformate. Nella foto sì possono 

ad esempio individuare alcuni 

esemplari (vedi frecce) che si 

possono tagliare già quest'inverno. 

Nelle prossime stagioni si procederà 

a sostituire quelle rimaste in piedi, 

una volta però che nuove piante 

si saranno sviluppate dalle ceppale 

tagliate in precedenza 



funzionamento di tutta l'attrezzatura è 
quella di iniziare a fare dei tagli di ab- 
battimento al margine con i campi colti- 
vati. Spesso infatti le piante poste a ri- 
dosso dei seminativi o dei prati sono 
fonte di discussione con il vicino che re- 
clama per l'ombreggiamento e la com- 
petizione nella crescita. 

Seppur in taluni casi le piante arbo- 
ree al contrario producano un effetto 
frangivento ed un'azione di equilibrio 




Lavori di novembre-dicembre nel bosco, 
nell'arboreto da legno e nella siepe campestre 

a cura di Niccolò Mapelli 




Bosco 




Arboreto da legno 




Siepe campestre 






Preparativi 
per il taglio 



Utilizzazioni 



Controllo 
delle infestanti 





Imboschimenti 
a pieno campo 



Utilizzazioni 




Difesa dalla 



Diradamenti 
e sfolli 




Utilizzazioni 



«S>^- 



Potature 



naturalistico, è ragionevole preve- 
dere il taglio di soggetti che siano 
eccessivamente sbilanciati o di no- 
tevoli dimensioni, tali da creare pro- 
blemi di stabilità o di eccessivo om- 
breggiamento. 

L'intervento in questo bimestre, con 
il terreno gelato o ricoperto da poca ne- 
ve, permette inoltre di non danneggiare 
eventuali semine effettuate in autunno 
(frumento, orzo, segale, ecc.) o il man- 
to erboso. 

Lavorare a bordo campo, in ambien- 
te aperto, è molto più semplice e rapido 
che lavorare in un bosco fitto. 

Più facile risulta poi la manutenzione 
o il controllo di macchinari che magari 
sono stati fermi molti mesi. La motose- 
ga, il verricello oppure semplicemente il 
decespugliatore, avendo a disposizione 
nelle vicinanze il trattore o una macchi- 
na, possono essere rapidamente sistema- 
ti o controllati; inoltre è senz'altro prefe- 
ribile poter ritornare in officina o a casa 
celermente, piuttosto che dover abban- 
donare un cantiere in mezzo ad un bosco 
dove magari si arriva solo a piedi. 

La maggior parte dei boschi però di 
solito non confina con spazi aperti o non 
presenta queste caratteristiche, obbligan- 
dovi ad operare all'interno dell'area fore- 
stale. Una leggera nevicata in questo caso 
può aiutarvi molto ad individuare le pian- 
te schiantate, inclinate o spezzate, cioè le 
prime che dovete tagliare e utilizzale. 

Vi raccomandiamo comunque di la- 
sciare una pianta morta, a terra o in piedi 
(purché non sia vicino a strade o sentieri 
di passaggio), ogni 10.000 metri quadra- 
ti, quale punto di rifugio o di alimenta- 
zione per la fauna, pensando soprattutto 
ad insetti, microrganismi fungini e de- 
compositori. 

Prima di intervenire con i tagli di abbat- 
timento è buona norma provvedere al de- 
cespugliamento delle immediate vicinan- 
ze delle piante prescelte: ciò vi darà agio 




Bosco naturale. Una leggera nevicata 
può aiutare ad individuare le piante 
schiantate, inclinate o spezzate, le prime 
che si devono tagliare e utilizzare 
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nei movimenti e maggior sicurezza nel 
caso di allontanamento veloce o di fuga. 
Nel caso in cui dobbiate entrare nel 
bosco con un trattore, un carro o una sem- 
plice motocarriola, può essere necessario 
movimentale del terreno per eliminale dei 
dislivelli o delle buche. Dall'entità di que- 
sti movimenti dipendono i relativi per- 
messi che dovete chiedere o le comunica- 
zioni da inviare agli uffici preposti. 



©La manutenzione «ordinaria» di un 
tracciato non richiede particolari 
permessi o autorizzazioni. 

Al contrario nel caso di «manutenzio- 
ni straordinarie», «ricostruzioni parziali» 
o «nuove costruzioni» è bene interpellare 
un tecnico abilitato che vi predisporrà 
tutta la documentazione necessaria per 
ottenere le dovute autorizzazioni. 

La luna calante, periodo più adatto al 




Bosco naturale. l-Il decespugliatore, a spalla o ad asta fissa è indispensabile per 
tagliare e ripulire la vegetazione infestante alla base dei tronchi prima del loro ab- 
battimento. Se l'infestazione è abbondante e con vegetazione lignificata, si posso- 
no montare delle testine con lame o catene al posto del tradizionale filo di nailon. 
2-LiveIlate le buche di un tracciato già esistente riempendole di ghiaia e pietrisco 
(non con materiale proveniente da macerie!!). Questa operazione è solitamente 
considerata di «manutenzione ordinaria», per la quale va fatta al massimo una co- 
municazione agli uffici forestali di zona. Informatevi bene comunque sulle attività 
di ripristino consentite nella vostra zona, alfine di evitare spiacevoli inconvenien- 
ti con gli agenti del Corpo forestale dello Stato in caso di controlli 



La motosega: occhio alla sicurezza 

La motosega è statisticamente lo strumento che procura maggiori infortuni in 
ambito forestale. Data la sua elevata pericolosità diretta (contatto accidentale 
con la catena e/o con parti surriscaldate, rischio di lanci di sassi e schegge, ecc.) 
e indiretta (rimbalzo incontrollato della pianta in fase di caduta, distacco di rami 
secchi, movimento di tronchi infuse di depezzatura, ecc.) è bene che sia in perfet- 
ta efficienza per prevenire e limitare al massimo i possibili rischi. 
Non esitate a comprare un nuovo modello, se la vostra motosega ha ormai di- 
versi anni di lavoro alle spalle. 

Per un uso generico e polivalente, vi consigliamo una cilindrata di 50-75 cm 3 , 
con barra di taglio lunga 35-50 cm e peso compreso tra i 5 e i 7 kg. 
A Vi suggeriamo di prestare attenzione alla presenza di elementi indispen- 
t- — ^ sabili quali: 

l-blocco dell'acceleratore, posto sul dorso dell 'impugnatura sotto forma di 
una levetta che interrompe l'accelerazione al minimo rilascio della pressione 
della mano; 

2-freno-catena, ovvero un dispositivo che blocca istantaneamente il trascinamen- 
to della catena nel caso di rimbalzo e contatto del paramano contro l'operatore; 
3-perno ferma-catena, che permette di intercettare e smorzare l'eventuale fuo- 
riuscita o rottura della catena, altrimenti diretta 
verso le braccia o le gambe dell 'operatore; 
^impugnature robuste e ben ammortizza- 
te per ridurre le vibrazioni generate sia 
dal motore che dal- 
la catena in movi- 
mento. 




taglio della legna, coincide in questo bi- 
mestre con l'intervallo di giorni che van- 
no da martedì 3 novembre a domenica 15 
novembre e da giovedì 3 dicembre a mar- 
tedì 15 dicembre. Compatibilmente con 
la situazione meteorologica che ci sarà, 
vi consigliamo di segnare queste date sul 
calendario per gli interventi di taglio. 



ARBORETO DA LEGNO 

Lavori 

Messa a dimora. La collocazione a 
dimora delle piantine è possibile fino a 
che le condizioni del terreno lo consen- 
tono; con l'arrivo del gelo e della neve è 
bene sospendere queste attività fino ai 
mesi di febbraio-marzo. 

Quasi tutte le piante in commercio og- 
gigiorno sono vendute con il pane di terra 
e non più a radice nuda. Estraete delicata- 
mente la piantina dal vasetto o dal conte- 
nitore, ponetela nella buca (le misure 
ideali sono di 40 x 40 x 40 cm) e ricopri- 
te con la terra facendo attenzione a rispet- 
tare il colletto (la parte bassa del fusticino, 
da dove si dipartono le radici). Prima di ir- 
rigale con circa 5 litri per pianta, compri- 
mete con il piede la terra di scavo. 

Protezione delle giovani piantine. 

Molto spesso il problema del buon attec- 
chimento di un giovane impianto è lega- 
to anche all'adeguata protezione contro 
animali selvatici (caprioli, lepri, conigli) 
che durante il periodo invernale possono 
cibarsi dei teneri cimali. Al pari della 
siccità estiva, questo è uno dei fattori di 
maggior danno che si possono annove- 
rare in un arboreto. 

La soluzione più razionale, al posto 
della chiusura di tutto il fondo con una 
recinzione perimetrale, è quella di im- 
piegare i cosiddetti «shelter», consisten- 
ti in tubi di rete che circondano le giova- 
ni piantine. Il costo di un singolo pezzo 
varia a seconda dei modelli a partire da 
circa 40 centesimi di euro. 

Diradamenti. A partire da novembre 
e fino a febbraio potete provvedere al di- 
radamento delle piante. Avete due possi- 
bilità: il diradamento geometrico e il di- 
radamento selettivo. 

È importante riprendere il progetto 
iniziale, che sicuramente contiene le indi- 
cazioni del piano colturale, chiedendo al 
tecnico professionista di stabilire in anti- 
cipo a grandi linee le operazioni che si 
dovranno eseguire, piuttosto che aspetta- 
re, come si faceva in passato, il corso de- 
gli eventi e decidere in funzione della 



SUPPLEMENTO A VITA IN CAMPAGNA I 1/2009 



V 



WM 



J 




Arboreto da legno. 1-Nel periodo invernale fate un giro nell'arboreto. Dopo circa tre-cinque anni dal- 
l'impianto gli shelter vanno rimossi, altrimenti rischiano di strozzare e limitare la crescita diametrale 
del fusto, come in questo caso. 2-Noceto abbandonato con sesto di impianto di metri 4 x 4, mai dirada- 
to né potato. La mancata esecuzione di interventi di potatura e diradamento ha determinato la crescita 
di piante di piccolo diametro, talvolta storte, con rami troppo bassi (e quindi con nodi nel legno) e co- 
perte di edera, oltre allo sviluppo dei rovi. 3-Se lo scorso anno avete effettuato dei tagli di diradamen- 
to, questo è il momento adatto per «ripassare» le ceppate alfine di eliminare gli eventuali ricacci (a). 
Un altro intervento utile è quello della pulizia dai rovi (b) cresciuti sulla riva del terrazzamento 



crescita e dello sviluppo delle piante. 

In entrambe le scelte ci sono comun- 
que i prò ed i contro. 

Il diradamento geometrico risponde 
più alla tecnica moderna, ovvero alla 
scelta preordinata di eliminare nel tempo 
le piante secondo un modello fisso - una 
fila su due, una fila su quattro, ecc. - in- 
dipendentemente dal vigore vegetativo e 
dalle condizioni sanitarie delle piante. 
Per questo sono messe a dimora le cosid- 
dette piante accessorie o di accompagna- 
mento, le prime ad essere diradate. 

Negli anni passati invece era più dif- 
fuso il diradamento selettivo, con la 
scelta delle piante da eliminare fatta in 
campo, al momento, sulla base del por- 
tamento e dello sviluppo dei singoli in- 
dividui. Dopo la prima facile cernita, nei 
primi anni, delle piante mal conformate, 
si poneva però il problema, negli anni 
seguenti, di dover comunque ad un cer- 



to momento selezionare anche piante 
già potate e con discreto portamento, ma 
troppo vicine tra loro. 

La decisione di quale tipo di dirada- 
mento intraprendere dipende quindi in 
primo luogo dal tipo di progetto di im- 
pianto che avete impostato all'avvio del- 
la coltivazione arborea. 



SIEPE CAMPESTRE 

Lavori 

In una azienda le siepi possono trova- 
re posizione e spazio tali da essere una 
risorsa e non un intralcio, come nel re- 
cente passato si è diffusamente creduto 
nelle nostre campagne. Soprattutto in 
pianura dove scarseggiano i boschi natu- 
rali, le siepi rappresentano un utile ser- 
batoio di legname a fini energetici. 




Siepe campestre. La vicinanza con la casa o l'azienda, la facilità di meccanizzazio- 
ne del cantiere e di movimentazione del prodotto rendono una siepe composta dav- 
vero utile per chi vuole rendersi sempre più indipendente da un punto di vista ener- 
getico, l-abbattimento di esemplari di platano. 2- Usando un tronca rami, oppure una 
piccola motosega, accorciate tutti i getti laterali che si protendono in orizzontale o 
con angolazione inferiore ai 45 gradi. Più il taglio è netto e preciso, senza slabbra- 
ture, minori saranno i rischi di ingresso di parassiti fungini dalle ferite 



La vicinanza con la casa o l'azienda, 
la facilità di meccanizzazione del cantie- 
re e di movimentazione del prodotto ren- 
dono queste strutture davvero utili per 
chi vuole rendersi sempre più indipen- 
dente da un punto di vista energetico. 

Sono molte le esperienze e le prove 
di campo che dimostrano come un tratto 
di circa 1 00 metri lineari di siepe costi- 
tuita da esemplari misti di acero, robi- 
nia, platano, ontano nero e pioppo (con 
larghezza di circa 10-15 metri compresa 
la chioma), tagliata con turni di 5-6 an- 
ni, sia in grado di assicurare circa 20 
quintali di legna verde, pari a circa 14 
quintali di legna secca, ad ogni taglio. 

Per una abitazione rurale di medie di- 
mensioni (300 metri quadrati) nelle re- 
gioni del Centro-nord sono necessarie 
circa 70-100 quintali di legna secca l'an- 
no, a patto di utilizzare impianti moderni 
(a fiamma inversa o a gassificazione con 
rendimento pari o superiore all' 80%). 
Ciò significa che circa 500-700 metri li- 
neari di siepe legnosa possono rendere il 
vostro podere autosufficiente, soprattut- 
to se integrate la legna con scarti di pota- 
tura di frutteti o con residui colturali del- 
le altre attività agricole. 

Per il taglio delle siepi campestri 
valgono le stesse epoche indicate per il 
taglio del bosco, ovvero i periodi di luna 
calante. 

Se non avete avuto tempo di farlo nei 
bimestri precedenti, è possibile fare una 
potatura di contenimento laterale per 
accorciare o eliminare i rami che si sono 
sviluppati eccessivamente in larghezza, 
sottraendo spazio utile a strade, sentieri 
o campi coltivati. 

A cura di: Niccolò Mapelli. 
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ANATRE 

Lavori 



Riproduttori. In questi mesi iniziano 
a deporre le anatre precoci (Kaki Camp- 
bell, Pechino, Corritrice indiana). Per 
abituarle a deporre l'uovo all'interno del 
ricovero vi consigliamo di tenerle chiu- 
se nello stesso per tutta la mattina, con- 
cedendo il pascolo solo nel pomeriggio. 
Le altre anatre (Germano reale, Polesa- 
na) e le anatre mute sono ancora in pau- 
sa riproduttiva ed è sufficiente che pos- 
sano usufruire di ampi pascoli. 

Soggetti all'ingrasso. Peri soggetti al- 
l'ingrasso, che stanno ormai portando a 
termine l'accrescimento, curate l'igiene 
dei ricoveri, mantenendo una concentra- 
zione di non oltre otto capi per metro qua- 
drato e provvedendo a che il pavimento 
sia sempre coperto da paglia asciutta. 

Alimentazione. Alle anatre in riprodu- 
zione va distribuita un'alimentazione ido- 
nea a sostenere l'attività di deposizione 
così costituita: mais aziendale 62%, soia 
integrale 15%, pisello proteico spezzato 
6%, glutine di mais sbriciolato 6%, riso 
grana verde spezzato 3%, gusci d'ostrica 
8% (ogni 10 kg di miscela si consiglia di 
aggiungere 20 grammi di sale da cucina). 

Per i soggetti all'ingrasso in questo 
periodo è ideale una razione in grado di 
esaltare le caratteristiche delle loro carni. 
Vi consigliamo di realizzare una miscela 
di granaglie così costituita: mais azienda- 
le 70%, soia integrale 15%, pisello pro- 
teico spezzato 6%, glutine di mais sbri- 
ciolato 6%, riso grana verde spezzato 3% 
(ogni 10 kg di miscela si consiglia di ag- 
giungere 20 grammi di sale da cucina). 

Interventi sanitari 

Nessun intervento sanitario è previ- 
sto in questo periodo per le anatre. 

FARAONE 

Lavori 

Riproduttori. In questi mesi separate 
gli animali destinati alla riproduzione 
dagli altri e ospitateli in un ricovero con- 
fortevole provvisto di posatoi con una 
lettiera asciutta costituita da paglia o 
truciolo di legno. Il pascolo deve essere 
sempre disponibile. 

Soggetti all'ingrasso. Ospitate i sog- 
getti all'ingrasso in ricoveri nei quali la 
concentrazione di animali non superi i 
dieci capi per metro quadrato. Il locale 
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Orari di accensione 

e spegnimento della luce 

negli ambienti destinati a 

pollaio, conigliera e colombaia 


Periodo 


Accendere 
alle ore 


Spegnere 
alle ore 


Dal Pai 10/11 


3 


6,30 


Dall'll al 20/11 


3 


7 


Dal 21/1 lai 10/12 


2,30 


7 


Dal 10 al 31/12 


2,30 


7,30 




Anatre. Le anatre ancora in pausa ripro- 
duttiva devono continuare a usufruire dì 
ampi pascoli. Nella foto: anatra muta 

deve essere attrezzato con posatoi per 
non meno di 2/3 della superficie. Il pa- 
scolo deve essere sempre a disposizione 
anche per i giovani in accrescimento. 

Alimentazione. Per i riproduttori, ora 
in pausa riproduttiva, realizzate una ra- 
zione di riposo. Vi consigliamo una mi- 
scela di granaglie così costituita: mais 




Faraone. Il ricovero deve essere 

attrezzato con posatoi per non meno 

di due terzi della superficie 



aziendale 40%, crusca 30%, soia in- 
tegrale 15%, riso grana verde spez- 
zato 15% (ogni 10 kg di miscela si 
consiglia di aggiungere 20 grammi 
di sale da cucina). 

I soggetti all'ingrasso devono es- 
sere alimentati con una razione, disponi- 
bile già dal mattino, costituita da due par- 
ti di mais aziendale e una parte di mangi- 
me per selvaggina al 26-27% di proteine 
(ogni 10 kg di miscela si consiglia di ag- 
giungere 20 grammi di sale da cucina). 

Interventi sanitari 

In questa stagione gli sbalzi di tem- 
peratura possono facilitare l'insorgenza 
della malattia cronica respiratoria, fa- 
vorita anche da scarse cure igieniche e 
ambientali. Gli animali colpiti presenta- 
no difficoltà respiratorie, rantoli e star- 
nuti, diminuzione di vitalità e di appeti- 
to. Nei casi di mortalità elevata è neces- 
sario intervenire con antibiotici specifici 
che devono essere prescritti dal veteri- 
nario e vanno somministrati secondo le 
dosi che appaiono in etichetta. 

GALLINE OVAIOLE 

Lavori 

Essendo le galline ormai in piena de- 
posizione, le uova devono essere raccol- 
te con tempestività, sistemate in un luo- 
go fresco e consumate nel giro di due 
settimane. Ricordate poi che nel pollaio 
non deve mancare il gallo (uno ogni 10- 
12 galline); infatti, anche se le uova so- 
no destinate all'alimentazione, la pre- 
senza del maschio è importante dato che 
le uova «gallate» (cioè fecondate) hanno 
un valore alimentare superiore a quelle 
non gallate. 

Abbiate cura infine che i ricoveri sia- 
no attrezzati con posatoi per almeno 1/3 
della superficie; la restante parte (2/3) 
deve essere invece coperta da uno strato 
di 10 cm di paglia o truciolo di legno. 

Alimentazione. Nel pollaio è impor- 
tante la presenza costante di acqua fresca 
e pulita di cui le ovaiole hanno gran biso- 
gno. La razione alimentare deve essere 
distribuita nella tarda mattinata, in modo 
da favorire durante le prime ore del mat- 
tino la ricerca di semi e insetti al pascolo. 
Una razione si può realizzale utilizzando, 
come integratore proteico, un mangime 
per pulcini al 23% di proteine e costi- 
tuendo una miscela nelle seguenti pro- 
porzioni: mangime 50%, mais aziendale 
35%, crusca di frumento 8%, gusci 
d'ostrica 7% (ogni 10 kg di miscela si 
consiglia di aggiungere 20 grammi di sa- 
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le da cucina). All'interno del pollaio de- 
ve, poi, essere presente sempre una ra- 
strelliera con erbe e verdure. 

Interventi sanitari 

In questo periodo sono frequenti le 
malattie respiratorie che si manifestano 
con starnuti, scolo nasale e gonfiore degli 
occhi. Tra le più frequenti segnaliamo la 
corizza, una malattia che si può preveni- 
re mantenendo la giusta concentrazione 
di animali nel pollaio (non più di quattro 
capi per metro quadrato) e controllando 
al contempo la ventilazione naturale e 
l'umidità del ricovero. È utile inoltre al- 
levare razze rustiche, specialmente se na- 
te da riproduttori allevati in zona. Data 
l'estrema contagiosità della malattia, è 

A necessario allontanare subito gli 
eventuali soggetti colpiti. Nei casi 
di elevata mortalità è necessario interve- 
nire con antibiotici specifici, che devono 
essere prescritti dal veterinario e som- 
ministrati secondo le dosi e le istruzioni 
che appaiono in etichetta. 

OCHE 

Lavori 

Riproduttori. Le oche sono ancora in 
pausa riproduttiva e devono poter usu- 
fruire di un pascolo ampio che riservi al- 
meno 30 metri quadrati per capo. Siste- 
mate le giovani oche nei ricoveri per la 
riproduzione favorendo il loro ambien- 
tamento nel nuovo alloggio (la concen- 
trazione di oche all'interno del ricovero 
non deve superare i due capi per metro 




Galline ovaiole. Anche se le uova sono 
destinate all'alimentazione, la presenza 
del gallo (vedi freccia) è importante da- 
to che le uova «gallate» (cioè feconda- 
te) hanno un valore biologico superiore 

quadrato). Come ricovero è sufficiente 
una tettoia chiusa su tre lati che proteg- 
ga gli animali dalle correnti d'aria. Ri- 
cordiamo che per le oche non sono ne- 
cessari posatoi, ma il pavimento del ri- 




Oche. Per le oche non sono necessari 
posatoi, ma il pavimento del ricovero 
deve essere coperto da uno strato di al- 
meno 10 centimetri di paglia asciutta 



coverò deve essere coperto da uno strato 
di almeno 10 cm di paglia asciutta. 

Soggetti all'ingrasso. Le giovani 
oche di 4-5 mesi di età stanno terminan- 
do la fase di ingrasso e devono poter di- 
sporre del pascolo e di un adeguato rico- 
vero per la notte. Questi soggetti non 
soffrono il freddo, ma è necessario ripa- 
rarli dalle correnti d'aria. 

Alimentazione. Ai riproduttori in 
pausa riproduttiva somministrate erbe e 
verdure di scarto per risparmiare sulle 
spese di alimentazione. Nel pomeriggio, 
anche per richiamare gli animali verso il 
ricovero, distribuite una razione alimen- 
tare così composta: mais 40%, crusca 
30%, soia integrale 15%, riso grana ver- 
de spezzato 15% (ogni 10 kg di miscela 
si consiglia di aggiungere 20 grammi di 
sale da cucina). 

Ai soggetti all'ingrasso distribuite 
una miscela alimentare composta, in 
parti uguali, da mais aziendale e da man- 
gime per pulcini al 23% di proteine. 

Interventi sanitari 

Nessun intervento sanitario è previ- 
sto in questo periodo per le oche. 

POLLI DA CARNE 

Lavori 

I polli da carne devono poter pascola- 
re in un ambiente che garantisca almeno 
10 metri quadrati di spazio per capo (lo 
spazio destinato ai capponi deve, invece, 
essere maggiore: 15 metri quadrati per 
capo). L'ambiente deve essere diversifi- 



Lavori nel pollaio, nella colombaia e nella conigliera in novembre e dicembre 

a cura di Giuseppe Cipriani 



Lavori 



Pollaio 




Anatre 



nov. die 




Faraone 



nov. die, 




Galline 



nov. die 




Oche 



nov. die 




Polli 



nov. die, 




Tacchini 



nov. die 



Colombaia 




Colombi 



nov. die 



Conigliera 




Conigli 



nov. die 



Nuovo cielo 



Riproduzione 



Raccolta uova 



Ingrasso 



Pascolo 



Pulizia del ricovero 
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caro con presenza di siepi, arbusti e spa- 
zi liberi per evitare competizioni, che 
spesso in questi soggetti, specialmente 
in caso di sovraffollamento, danno il via 
al cannibalismo. 

Alimentazione. In questo periodo 
l'alimentazione deve essere disponibile 
per gli animali fin dal mattino; anche la 
presenza costante di acqua è fondamen- 
tale, in quanto, in sua assenza, gli ani- 
mali all'ingrasso riducono anche l'as- 
sunzione di mangime. Una miscela 
aziendale idonea in questo periodo si 
può realizzare mescolando, in parti 
eguali, mais in grani e un mangime per 
pulcini al 23% di proteine. 

Interventi sanitari 

Nessun intervento sanitario è previsto 
in questo periodo per i polli da carne. 

TACCHINI 

Lavori 

Riproduttori. I tacchini sono in pau- 
sa riproduttiva e utilizzano questo perio- 
do per prepararsi alla ripresa delle cove 
nella prossima primavera. Gli animali 
devono pertanto avere libero accesso al 
pascolo e poter passare la notte in rico- 
veri riparati dalle correnti d'aria e prov- 
visti di posatoi. Sistemate i ricoveri per 
la riproduzione che dovranno ospitare i 
riproduttori anche il prossimo anno. 

Soggetti all'ingrasso. Per garantire il 
benessere dei tacchini al termine dell'in- 
grasso mettete a loro disposizione dei ri- 
coveri dotati di posatoi per il riposo not- 
turno. Il locale deve assicurare una con- 
centrazione non superiore a cinque capi 
per metro quadrato e deve avere il pavi- 
mento coperto da posatoi per almeno i 
2/3 della superficie. 

Alimentazione. Una idonea miscela 
per i riproduttori si può realizzare in 
questo periodo utilizzando, come inte- 
gratore proteico, un mangime per pulci- 
ni al 23% di proteine e gli altri alimenti 
nelle seguenti proporzioni: mangime per 
pulcini 40%, mais aziendale 30%, crusca 
di frumento 30% (ogni 10 kg di miscela 
si consiglia di aggiungere 20 grammi di 
sale da cucina). La razione deve essere 
somministrata solo nel pomeriggio. 

Ai soggetti all'ingrasso potete som- 
ministrare invece questa miscela: man- 
gime per selvaggina al 26-27% di pro- 
teine 60%, mais aziendale 40% (ogni 10 
kg di miscela si consiglia di aggiungere 
20 grammi di sale da cucina). La razio- 
ne deve essere distribuita a volontà già 
dalle prime ore del mattino. 




COLOMBAIA 



Polli da carne. La presenza costante di 
acqua da bere è fondamentale in quan- 
to, se essa manca, gli animali riducono 
l'assunzione di mangime e quindi l'in- 
grassamento 

Interventi sanitari 

Ponete attenzione aWistomoniasi, una 

malattia parassitaria che colpisce l'intesti- 
no e il fegato dei tacchini. Molto spesso gli 
animali si infestano ingerendo uova di He- 
terakis gallinarum (un verme dei polli) o 
lombrichi che lo ospitano. I tacchini colpi- 
ti mostrano un calo di peso e una diminu- 
zione del consumo di mangime; può com- 
parire inoltre diarrea con emissione di feci 
di colore giallo senape. La mortalità è ele- 
vata. In corso di malattia è possibile inter- 
venire con un integratore alimentare da di- 
luire nell'acqua da bere (Tricofood o Nuo- 
vo Tricofood alle dosi massime consiglia- 
te in etichetta) [1] e nello stesso tempo con 
un altro integratore alimentare in grado di 
creare un ambiente sfavorevole allo svi- 
luppo dei parassiti (Apacox o Nuovo Apa- 
cox, sempre alle dosi massime consigliate 
in etichetta) [1] per almeno 8-10 giorni. I 
prodotti citati non lasciano residui e le car- 
ni possono essere destinate ah' alimenta- 
zione umana in qualsiasi momento. 




Colombi. Se la colombaia non permette 
un 'efficiente difesa dal freddo e si verifi- 
cano già i primi casi di mortalità di pic- 
cioncini, vi consigliamo la separazione 
dei sessi (pratica della cosiddetta «ve- 
dovanza invernale») 



Lavori 

In questi mesi si rendono necessari al- 
cuni accorgimenti volti a proteggere gli 
animali dalla diminuzione della tempera- 
tura. Ricordate che perdite di piccioncini 
/\ per assideramento non sono rare 
^— ^ se il termometro scende al di sotto 
dei 4-5 °C; abbiate pertanto cura di 
chiudere nel tardo pomeriggio le fine- 
stre della colombaia e provvedete a so- 
stituire con fieno o paglia la sabbia che 
avevate impiegato in estate nelle cioto- 
le-nido. 

Se la colombaia non permette un'effi- 
ciente difesa dal freddo e si verificano già 
le prime morti di piccioncini, vi consi- 
gliamo la separazione dei sessi (la cosid- 
detta «vedovanza invernale»), pratica che 
si realizza spaiando le coppie riproduttri- 
ci, cioè tenendo i maschi separati dalle 
femmine nel periodo che va dal 15 di- 
cembre al 15 febbraio. Durante il periodo 
di vedovanza potete procedere alla puli- 
zia delle poste e dei singoli nidi. 

Non dimenticate che ai colombi non 
bisogna mai far mancare il cosiddetto 
«bagno di sole»; pertanto, in posizione 
sud, è necessario lasciare delle aperture 
per consentire, nelle belle giornate, l'en- 
trata dei raggi solari. 

Alimentazione. Per i riproduttori vi 
consigliamo di utilizzare una miscela di 
granaglie così composta: mais giallo a 
seme piccolo (Marano) 40%, pisello 
zootecnico 22%, frumento 19%, sorgo 
19%. Distribuite inoltre verdure fresche 
in abbondanza e non fate mancare l'ac- 
qua negli abbeveratoi, che devono esse- 
re posti in posizioni riparate in modo 
che il prezioso liquido non geli. 

Interventi sanitari 

Nessun intervento sanitario è previ- 
sto in questo periodo per i colombi. 



CONIGLIERA 

Lavori 

Riproduttori. I conigli sono ben pro- 
tetti dalla folta pelliccia e non temono il 
freddo; occorre, però, che siano riparati 
dalle correnti d'aria. 

I nuovi riproduttori iniziano in que- 
sti mesi l'attività riproduttiva con i primi 
parti e le cure alla prole. Dopo il parto 
controllate le nidiate (giornalmente du- 
rante la prima settimana) per verificar- 
ne lo stato di salute; approfittatene per 
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Conigli. Dopo iì parto controllate le ni- 
diate (giornalmente durante la prima set- 
timana) per verificarne lo stato di salute 

eliminare i coniglietti morti e attuate, se 
necessario, il pareggiamento delle nidia- 
te, cioè costituite per ogni coniglia grup- 
pi omogenei di otto coniglietti toglien- 
done a quelle che ne hanno di più. 

Soggetti all'ingrasso. Dopo lo svez- 
zamento, che avviene la quinta setti- 
mana di vita, i soggetti destinati all'in- 
grasso devono essere separati dalla ma- 
dre per iniziare la fase di ingrasso vera 
e propria. Per evitare agli animali inu- 
tili stress da adattamento, vi consiglia- 
A mo di lasciare i piccoli nell'am- 
^— ^ biente dove sono nati e di spostare 
la madre. 

Alimentazione. Le temperature del 
periodo aumentano i fabbisogni ali- 
mentari dei riproduttori e di conse- 
guenza è necessario fornire a essi, ol- 
tre che il solito mangime, del fieno del- 
la migliore qualità. Particolare atten- 
zione deve essere posta anche all'ac- 
qua di bevanda che non deve ghiaccia- 
re negli abbeveratoi. Il problema può 
essere risolto con un sistema di distri- 
buzione a ciclo chiuso, con abbeveratoi 
a goccia, in modo che l'acqua si man- 
tenga in movimento; altrimenti è neces- 
sario svuotare gli abbeveratoi alla sera 
e riempirli di nuovo al mattino presto. 
Per diminuire i disagi legati a provviso- 
rie assenze di acqua, somministrate tu- 
beri e radici come barbabietole, carote, 
patate e topinambur. 

Ai soggetti all'ingrasso sommini- 
strate abbondanti razioni di fieno, che 
già da solo può garantire la crescita de- 
gli animali. Il coniglio, infatti, è un erbi- 
Ovoro e non necessita di altre inte- 
grazioni per portare a termine l'ac- 
crescimento e l'ingrasso. Naturalmen- 
te utilizzando solo fieno è necessario un 



mese in più per arrivare al peso di ma- 
cellazione; la qualità della carne però se 



Interventi sanitari 

I riproduttori vanno vaccinati contro 
la malattia emorragica virale e contro 
la mixomatosi. I conigli di un mese di 
vita devono invece essere vaccinati solo 
contro la mixomatosi e quelli di due me- 
si solo contro la malattia emorragica vi- 
rale. Per tutti i vaccini occorre rivolger- 
si al veterinario. 



PORCILAIA 

Lavori 

Riproduttori. Chi alleva le scrofe con 
tecniche naturali deve farle fecondare 
subito dopo lo svezzamento dei piccoli 
(fine novembre-inizio dicembre). Se la 
femmina non rimane gravida al primo 
accoppiamento è necessario farla riac- 
coppiare dopo tre settimane. 

Soggetti all'ingrasso. Se la scorsa 
primavera avete acquistato suinetti di 
25-30 kg adesso ne state portando a ter- 
mine l'ingrasso. Gli animali devono es- 
sere allevati all'aperto anche in questi 
mesi autunnali. 

Alimentazione. Alle scrofe a cui ven- 
/\ gono tolti i suinetti non si devono 
<— ^ somministrare né acqua né alimen- 
ti per tutto il primo giorno; il secondo 
giorno viene somministrata solo acqua 
che in seguito non verrà più tolta; il ter- 
zo giorno si distribuiscono 0,5 kg di mi- 
scela, il quarto 1,5 kg, il quinto 2,5 kg, 
mentre dal sesto giorno sino all'accop- 
piamento la razione sarà di 3 kg giorna- 
lieri di miscela. Dopo l'accoppiamento 
la razione in pochi giorni deve scendere 
a 2 kg al dì. La miscela che consigliamo 




Suini. I suinetti acquistati la scorsa 

primavera al peso di 25-30 kg stanno 

portando a termine l'ingrasso 



si può realizzare mescolando cereali 
aziendali con un nucleo commerciale 
per riproduttori al 23-24% di proteine 
nelle seguenti proporzioni: cereali 50%, 
nucleo 40%, cruschello di grano 10%. 

Ai suinetti che hanno terminato lo 
svezzamento (hanno un'età di circa otto 
settimane e un peso medio di 10-15 kg) 
deve essere distribuita a volontà una mi- 
scela aziendale realizzata con mais me- 
scolato in parti eguali con un nucleo 
commerciale per lattoni al 27% di pro- 
teine; questa alimentazione deve essere 
mantenuta sino al raggiungimento dei 
50 kg di peso. Quando gli animali han- 
no superato tale peso si consiglia di 
somministrare una miscela con un nu- 
cleo per suini al 23-25% di proteine in 
queste proporzioni : cereali 60%, nucleo 
30%, cruschello di grano 10% 

Interventi sanitari 

Nessun intervento sanitario è previ- 
sto in questo periodo per i maiali. 



STALLA 

CAPRE 

Lavori 

Riproduttori. In questo periodo le ca- 
pre sono in asciutta e la maggior parte di 
esse è in gestazione (lo noterete dall' au- 
mentare del volume del ventre e per l'as- 
senza di calori). In ogni caso il becco 
(maschio) va ancora tenuto in gruppo per 
eventuali ritorni di calore. 

Anche se le capre in questi mesi non 
producono latte, non vanno trascurate. 
Le scelte gestionali che si prendono du- 
rante l'asciutta influenzeranno infatti la 
successiva lattazione e la forza e la vita- 
lità dei capretti che nasceranno. Se ne 
avete la possibilità, fate uscire gli ani- 
mali al pascolo anche per poche ore al 
giorno, non tanto per l'apporto alimen- 
tare, quanto per il movimento (ginnasti- 
ca funzionale) che permette all'animale 
di arrivare al parto come un'atleta al 
giorno di gara. Verificate quotidiana- 
mente gli abbeveratoi, soprattutto nelle 
aree dal clima più rigido, per evitare che 
l'acqua ghiacci e impedisca agli anima- 
li un corretto abbeveraggio. 

Soggetti all'ingrasso. Se le strutture 
della stalla lo consentono, lasciate le ca- 
pre da rimonta (quelli che sostituiranno 
i vecchi riproduttori) separate dalle ca- 
pre adulte fino al parto. Questi soggetti 
giovani infatti, ancora in pieno sviluppo 
corporeo e con una gestazione in corso, 
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Lavori nella porcilaia e nella stalla in novembre e dicembre 

a cura di Giuseppe Cipriani 
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non devono competere con capre più 
grandi per l'accesso alla mangiatoia. È 
buona norma che anche queste capre ab- 
biano accesso al pascolo e, se questo è in 
comune, le potrete turnare con il gruppo 
delle capre adulte. 

Alimentazione. Dal mese di novem- 
bre l'apporto di alimenti concentrati si 
deve gradualmente aumentare sino ad ar- 
rivare, a fine anno, a circa 500 grammi 
per capo al giorno. Il foraggio deve esse- 
re sempre a disposizione; ricordatevi 
inoltre di somministrare, dalla seconda 
metà di dicembre, del fieno di ottima 
qualità (secondo taglio) perché la capaci- 
tà di ingestione dell'animale diminuisce 
a causa dell'aumento di volume del feto. 
Verificate mensilmente l'aumento di pe- 
so delle capre per evitare che un eccessi- 
vo deposito di grasso porti a seri proble- 
mi di funzionalità generale con conse- 
guente morte dell'animale nei giorni pre- 
cedenti il parto {tossiemia gravidica). 

È molto importante verificare che ci 
sia un sufficiente spazio di mangiatoia 
(almeno 40 cm per capo) per garantire 
un'adeguata alimentazione a tutti i sog- 
getti ed evitare combattimenti particolar- 
mente pericolosi in questo periodo (con 
conseguenti abortì). Fatte salve le regole 
generali appena indicate, ai giovani ani- 
mali è necessario garantire già dai primi 
di novembre un apporto di cereali di 600 
grammi per capo al giorno. 

Interventi sanitari 

Fate eseguire analisi delle feci, per ve- 
rificare l'eventuale presenza e quantità di 



parassiti intestinali, e valutate con il vete- 
rinario aziendale se sia necessario un trat- 
tamento. Nel caso questo venga effettua- 
to, sostituite completamente la lettiera 
dopo un'opportuna disinfezione del pavi- 
mento della stalla, due giorni dopo il trat- 
tamento. 

È tempo anche di vaccinazione nei 
confronti delle clostrìdiosi se si sono ve- 
rificati grossi problemi di mortalità nel- 
l'arco dell'anno. La vaccinazione va ef- 
fettuata nell'ultimo periodo di gestazio- 
ne, affinché l'immunità delle madri in- 




Capre. Verificale mensilmente lo stato di 
ingrassamento delie capre, per evitare 
che un eccessivo deposito di grasso por- 
ti a morte l'animale nei giorni prece- 
denti il parto (tossiemia gravidica) 



duca una protezione nei capretti per i 
primi due mesi di vita (sentite il veteri- 
nario aziendale). 

PECORE 

Lavori 

Riproduttori. Negli allevamenti da 
carne le femmine che hanno partorito in 
autunno stanno allattando gli agnelli; se 
possibile create nei box dei divisori con 
piccole aperture a esclusivo accesso de- 
gli agnelli, in modo che possano riceve- 
re, senza essere disturbati dalle madri, la 
loro razione di cereali. Aggiungete gior- 
nalmente paglia sulla lettiera, in modo 
da creare un ambiente pulito e caldo in 
cui gli agnelli possano crescere senza 
problemi. Se avete dei pascoli vicini al- 
la stalla, nelle ore più calde fate uscire 
gli animali: sarà soprattutto utile per le 
agnelle da rimonta (che andranno a so- 
stituire le vecchie pecore) essere esposte 
ai raggi solari che favoriscono il deposi- 
to di calcio nelle ossa. 

Negli allevamenti da latte è nel mese 
di novembre che si concentra il maggior 
numero dei parti. 

Soggetti all'ingrasso. Ricordatevi di 
disinfettare alla nascita il cordone om- 
belicale dei nati con tintura di iodio. Se 
scegliete lo svezzamento artificiale per 
passare subito alla mungitura, allontana- 
te subito l'agnello somministrandogli, 
entro quattro ore dalla nascita, il colo- 
stro della madre. Attrezzate poi un pic- 
colo locale per l'allevamento degli 
agnelli, dotato di abbondante lettiera di 
paglia e lampade per il riscaldamento. 
Sarebbe opportuno per i primi 20 giorni 
di vita somministrare il latte ricostituito 
tre volte al giorno per evitare che grosse 
quantità di latte, ingerite in pochi minu- 
ti, possano causare indigestioni con con- 
seguenti problemi di diarree. 

Alimentazione. Gli animali che han- 
no partorito devono ricevere una misce- 
la di cereali (dai 300 ai 600 grammi per 
capo al giorno, a seconda del numero di 
agnelli da svezzare o della quantità di 
latte prodotta). Prima della sommini- 
strazione dei concentrati, che avviene in 
due pasti giornalieri, gli animali devono 
assumere foraggio in modo che il rumi- 
ne sia già attivo. 

Interventi sanitari 

Controllate attentamente le pecore a 
inizio lattazione e, se avete un sospet- 
to di mastite, cessate del tutto la som- 
ministrazione di concentrati e munge- 
te il soggetto tre-quattro volte al giorno, 
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facendo degli impacchi sulle mammelle 
con un po' di argilla e aceto. Se il pro- 
blema non si risolve nelle 24 ore, chia- 
mate il veterinario. 

Negli agnelli, dalla terza settimana di 
vita, potrebbero comparire delle diarree 
con striature rossastre di sangue causa- 
te da coccidiosi. In tal caso avvisate il 
veterinario 

Se avete intrapreso un piano di vacci- 
nazione contro le clostridiosi per le ma- 
dri a un mese dal parto, è necessario sot- 
toporre allo stesso trattamento anche gli 
agnelli a due mesi dalla nascita. 

CAVALLI 

Lavori 

Con l'abbassamento della tempera- 
tura tipico della stagione il mantello dei 
cavalli si infittisce vistosamente e si al- 
lunga in modo da proteggere, nel mo- 
do migliore, gli animali dal freddo. Ciò 
comporta un po' più di impegno nel- 
la pulizia del mantello, che essendo più 
lungo trattiene maggiormente terriccio, 
fango, sudore e detriti della lettiera. Il 
governo quotidiano con brasca e striglia 
risulta quindi un po' più impegnativo, 
ma serve a mantenere le migliori condi- 
zioni igieniche dell'animale e a rompere 
la monotonia delle giornate che i caval- 
li in questa stagione trascorrono per lo 
più rinchiusi immobili in scuderia, non- 
ché a mantenere vivo un rapporto di so- 
cievolezza e docilità nei confronti del- 
le persone. 

Se, al contrario, i cavalli effettuano 
costantemente una considerevole attivi- 
tà fisica quotidiana, può essere indicata 
una tosatura parziale del mantello, per 
far sì che, terminato il lavoro, il sudore 
evapori più rapidamente: il governo del 
mantello va in ogni caso effettuato sem- 
pre scrupolosamente e l'animale va pro- 



Cava///. In questa 

stagione 

in cui il pelo 

si infittisce 

il governo 

quotidiano 

con brusca 
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Pecore. Qualche ora di uscita al pascolo anche in periodi di scarsa vegetazione gio- 
va alla salute di madri e agnelli 



tetto con una coperta quando poi viene 
ricondotto in scuderia. 

Alimentazione. La dieta invernale di 
un cavallo è basata principalmente sul 
fieno e sui mangimi concentrati (o sul- 
le granaglie), dato che l'erba del pascolo 
non è più ormai a disposizione. La mo- 
notonia della dieta invernale si deve pe- 
rò interrompere con aggiunte frequenti 
di frutta (mele o pere) o di carote. Tra la 
frutta spontanea segnaliamo le castagne 
come cibo diversivo assai appetito dagli 
equini (sono inoltre ricche di carboidra- 
ti e costituiscono un'aggiunta piuttosto 
energetica alla razione). 

Interventi sanitari 

Ogni diradamento o perdita di pelo 
in questa stagione non è da considerarsi 
normale. Esistono alcune malattie della 
pelle, come le rogne (provocate da aca- 
ri) e le micosi (provocate da funghi) che 
determinano qua e là sul mantello chiaz- 
ze alopeciche (cioè prive di pelo) ten- 
denti ad allargarsi. Queste chiazze so- 
no a volte pruriginose al punto da indur- 
re l'animale a sfregarsi continuamen- 
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te contro le superfici, peggiorando così 
l'infiammazione. Ciò accade soprattutto 
quando si è in presenza di rogna, che dà 
luogo alla comparsa di desquamazioni, 
forfora e croste in gran quantità. 

Rogne e micosi sono molto conta- 
giose fra gli animali e si sviluppano e 
propagano più facilmente quando più 
esemplari sono a stretto contatto al chiu- 
so, come spesso accade in questo perio- 
do di reclusione in scuderia. La trasmis- 
sione avviene anche tramite oggetti di 
uso comune quali spazzole, pettini, fi- 
nimenti, coperte e copertine sotto sella; 
quindi in presenza di queste malattie è 
/\ indispensabile non solo isolare i 
*—* soggetti colpiti, ma evitare anche 
di usare tali oggetti e strumenti sui sog- 
getti sani. 

Per la cura delle rogne il veterinario, 
in base al tipo di acaro e all'estensione 
delle chiazze, può prescrivere applica- 
zioni locali di una soluzione antiparassi- 
taria (con la quale si possono trattare an- 
che coperte e attrezzature contaminate) 
oppure l'impiego di un prodotto inietta- 
bile o locale ad alta concentrazione, se 
le lesioni sono parecchio estese. 

Le micosi invece si curano con l'ap- 
plicazione locale di liquidi o creme an- 
timicotiche, o soluzioni iodate o a base 
di clorexidina, secondo prescrizione del 
veterinario. 

A cura di: Maurizio Arduin (Lavori e 
Interventi sanitari: Pollaio - Colombaia 

- Conigliera - Porcilaia); Marcello Vo- 
lanti (Lavori e Interventi sanitari Capre 

- Pecore); Daniela Perniceni (Lavori e 
Interventi sanitari Cavalli). 

[1] I prodotti sono reperibili presso 
Apa-ct - Via Schio, 21-47100 Forlì - 
Tel. e fax 0543 705152. 

: CONTROLLO INDIRIZZI AL 23-9-2009 
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CANI 



Lavori 



Con l'arrivo del freddo la voglia V. 
di portare a spasso il cane per le sue 
passeggiate quotidiane passa un po', ma 
è un'incombenza necessaria a cui occor- 
re continuare a provvedere almeno tre 
volte al giorno se non si ha un giardino 
a disposizione. Durante le uscite vanno 
protetti con un cappottino solo i cani di 
casa molto anziani e i cuccioli, special- 
mente se a pelo raso. In caso di neve, 
questa può incrostarsi a pallottole sul 
mantello dei cani a pelo lungo, da cui va 
rimossa con l'aiuto di un pettine a denti 
larghi al momento di rientrare a casa. 
Raccomandiamo di non incoraggiare i 
cani a giocare con la neve, perché se ne 
A ingeriscono una certa quantità, co- 
^— ^ sa che accade in special modo con 
i cuccioli, possono poi accusare disturbi 
intestinali accompagnati da coliche. 

Per quanto riguarda i cani alloggiati 
all'aperto, controllate regolarmente che 
le cucce siano asciutte e in buone condi- 
zioni, sostituendo spesso l'eventuale 
materiale che fodera il fondo. 

Interventi sanitari 

Solo i cani alloggiati all'aperto ri- 
chiedono in questo periodo più attenzio- 
ni dal punto di vista sanitario: il freddo 
può infatti aggravare eventuali dolori 
derivanti dall'artrosi nei soggetti anzia- 
ni, che possono manifestare il loro disa- 
gio mostrandosi riluttanti ad alzarsi e a 
camminare, a salire gradini, a uscire dal- 
la cuccia. Oltre a rendere l'alloggio dei 
cani anziani il più confortevole possibi- 
le (magari facendoli pernottare al chiu- 
so), chiedete consiglio al vostro veteri- 
nario circa la somministrazione di speci- 





Porticina 
basculante (detta 
«gattaiola», reperibile 
facilmente nei negozi di articoli per 
animali) ricavata nel riquadro infe- 
riore di una finestra o porta-finestra 
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Durante le uscite invernali, in caso di ne- 
ve questa si può raggrumare in pallotto- 
le sul mantello dei cani a pelo lungo, da 
cui va tolta con cura con un pettine al 
momento del rientro a casa 

fici farmaci antidolorifici (quelli per uso 
umano possono avere gravi effetti colla- 
/\ terali, come l'ulcera gastrica, e non 
^— ^ vanno pertanto impiegati come ri- 
medio casalingo). Al giorno d'oggi anche 
in campo veterinario il controllo del do- 
lore si avvale di prodotti d'avanguardia, 
che possono migliorare sensibilmente la 
qualità di vita degli animali anziani e sof- 
ferenti; molto spesso il programma di cu- 
re dei dolori osteoarticolari prevede l'as- 
sociazione di farmaci a effetto immedia- 
to con altri preparati, molto spesso di ori- 
gine naturale, che rinforzano i tessuti sof- 
ferenti e prolungano nel tempo gli effetti 
benefici dei farmaci di sintesi. 



GATTI 

Lavori 

Fornite ai gatti che vivono all'aperto 
delle cucce confortevoli, collocate in luo- 
ghi riparati (sotto un porticato o in un edi- 
ficio agricolo) dove si possano rifugiare 
quando basse temperature e intemperie 
rendono dura la vita all'aperto. Potete 
scegliere una cuccia prefabbricata, orien- 
tandovi sui modelli in commercio dotati 
di migliore isolamento termico, oppure 
provvedere voi stessi a fabbricarne una in 
legno. All'interno della cuccia collocate 
un giaciglio confortevole (bastano un cu- 
scino o un ritaglio di moquette, o anche 
una vecchia coperta ripiegata) che tutta- 
via dovrete ispezionare e risanare spesso 
affinché non si trasformi in un umido ri- 
cettacolo di sporcizia e di pelo. 



I gatti che vivono in casa non han- 
no certo bisogno di una specifica cuc- 
cia calda per l'inverno, in quanto 
senz'altro il freddo costituisce l'ulti- 
mo dei loro problemi. Se hanno la 
possibilità di uscire all'aperto lasciate 
pure che lo facciano (non accuseranno 
malanni da raffreddamento perché la loro 
pelliccia invernale è davvero molto fitta e 
isolante). Potete agevolare l'andirivieni 
dei gatti dentro e fuori casa installando 
una specifica porticina basculante (detta 
«gattaiola», reperibile facilmente nei ne- 
gozi di articoli per ammali) nel riquadro 
inferiore di una finestra o porta-finestra, 
così da evitare inopportune dispersioni di 
calore qualora dovesse sempre restare una 
porta socchiusa. L'installazione di una 
gattaiola permette anche di collocare per- 
manentemente all'aperto la cassettina 
igienica del gatto, con gli ovvi vantaggi 
che ne derivano. 

Interventi sanitari 

Tra le malattie di stagione che possono 
richiedere l'intervento del veterinario vi 
sono essenzialmente le verminosi (malat- 
tie parassitarie provocate da vermi intesti- 
nali), che i gatti contraggono facilmente 
in estate ma che, dati i tempi di sviluppo 
dei parassiti, iniziano a dar luogo a pro- 
blemi evidenti solo dopo qualche mese. I 
sintomi possono essere dimagrimento, 
pelame di brutto aspetto, appetito capric- 
cioso, episodi sporadici di dissenteria o 
vomito. I parassiti più comuni sono gli 
ascaridi, lunghi vermi biancastri simili a 
spaghetti, visibili nel vomito o nelle feci 
solo quando la loro presenza nell'intesti- 
no del gatto è divenuta più che consisten- 
te. Il gatto li contrae mediante l'ingestio- 
ne di erba o terriccio contaminati da feci 
di gatti già infestati, ricche delle uova in- 
visibili di questo parassita. I gattini posso- 
no invece contrarli dalla madre diretta- 
mente in utero, prima ancora di nascere, 
dato che le forme larvali degli ascaridi fil- 
trano attraverso la placenta. 

Un altro venne intestinale abbastanza 
diffuso, la cui presenza è subdola perché si 
fa evidente solo parecchie settimane dopo 
il contagio, è la tenia o «verme solitario», 
una creatura sottile e lunga anche 70-80 
cm, che si segmenta e appare all'esterno 
nelle feci del gatto sotto forma di piccoli 
frammenti bianchi (detti «proglottidi», 
lunghi poco menò di 1 cm), i 
quali appena espulsi si 
contorcono lentamente, 
ma in breve si seccano e 
appaiono simili a sottili 
chicchi di riso {vedi foto 
qui a lato): la loro espul- 
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sione si verifica solo per qualche ora una o 
due volte al mese, quindi non è così facile 
individuarli (anche se, in forma essiccata, 
si possono trovare abbastanza facilmente 
attaccati al pelo del gatto tutt' attorno al- 
l'ano o disseminati sui suoi giacigli abi- 
tuali). La particolarità di questo parassita è 
quella di trasmettersi non direttamente, 
tramite l'ingestione delle proglottidi, ben- 
sì attraverso l'intervento di un ospite inter- 
medio, la comune pulce del gatto. Ciò 
spiega come, a differenza dell'ascaridiosi, 
questa verminosi possa essere presente an- 
che nei gatti che vivono esclusivamente in 
casa, senza contatti con altri mici, dato che 
le pulci nella stagione estiva raggiungono 
facilmente anche i gatti d'appartamento. 

La presenza dei suddetti parassiti inte- 
stinali può essere facilmente confermata 
da un esame microscopico delle feci effet- 
tuato dal veterinario, il quale sottoporrà il 
micio infestato alla cura più adatta: oggi si 
può scegliere fra molti efficaci vermifughi, 
facilmente somministrabili al gatto sia per 
bocca che con applicazioni esteme di pro- 
dotti in gocce da versare sulla pelle. È pe- 
rò assolutamente necessario, in presenza 
/\ di verminosi da tenia, in primo luo- 
^— ^ go liberare accuratamente dalle 
pulci l'animale colpito (e gli altri even- 
tualmente conviventi, compresi i cani), 
o l'infestazione si ripresenterà immedia- 
tamente di nuovo. 



PICCOLI RODITORI 

Lavori 

Mentre criceti e scoiattoli si appre- 
stano a trascorrere un inverno tranquillo e 
senza esigenze specifiche, fuorché la ne- 
cessità di essere ricoverati al caldo, (altri- 
menti entrano in letargo), le cavie hanno 
bisogno di attenzioni particolari per quan- 
to riguarda l'alimentazione invernale. La 
minore disponibilità di erba e verdure fre- 
sche o, peggio ancora, la loro mancanza le 
espone infatti pericolosamente alla insuffi- 
cienza di vitamina C, che in queste bestiole 
ha conseguenze disastrose, come più volte 
ricordato (emorragie gengivali, barcolla- 
mento dei denti e loro crescita distorta, ne- 
crosi del margine delle orecchie, ecc.). Per 
scongiurare questo pericolo ricordatevi 
A. di offrire sempre a queste bestiole 
*— ^ durante tutto l'inverno verdure fre- 
sche in quantità: le più ricche in vitami- 
na C sono i peperoni, i cavolfiori, i broc- 
coli, senza dimenticare, tra i frutti, gli 
agrumi, che possono essere offerti ta- 
gliati a metà senza essere sbucciati. Per 
indurre le cavie a cibarsi abbondante- 
mente di alimenti freschi può essere op- 




Fra le verdure da somministrare rego- 
larmente d'inverno alle cavie non può 
mancare il peperone, particolarmente 
ricco di vitamina C 

portuno ridurre il consumo di mangimi 
secchi, mettendone loro a disposizione 
solo una piccola manciata quotidiana. 

Interventi sanitari 

Le cavie che non gradiscono parti- 
colarmente i vegetali ricchi di vitami- 
na C elencati sopra devono ricevere for- 
zatamente un supplemento di questa so- 
stanza almeno una volta alla settimana, 
quantificabile in 5 o 6 gocce di vitami- 
na C somministrate direttamente in boc- 
ca (con una siringa senz'ago o un conta- 
gocce). La vitamina C in gocce è acqui- 
stabile facilmente in farmacia senza ob- 
bligo di ricetta. 

Per quanto riguarda criceti e scoiat- 
toli in questo perìodo non vi sono inter- 
venti sanitari specifici da effettuare. 



PICCOLI UCCELLI 



Lavori 



Non sottoponete a sbalzi di tempera- 
tura i volatili ornamentali alloggiati al 
chiuso, in particolare se si tratta di pic- 
coli esotici, che la natura ha predispo- 
sto con un fisico adatto ai climi caldi. 




Per far trascorrere l 'inverno agli uccel- 
lini in casa la sistemazione ideale è in 
locali non eccessivamente caldi e umidi 



Per far trascorrere al meglio l'inverno 
agli uccellini in casa la sistemazione 
ideale è in locali non eccessivamente 
caldi e umidi (non vanno bene, per esem- 
pio, la cucina e il bagno); per quanto ri- 
guarda la cucina va anche segnalato il 
grave pericolo rappresentato dalla vici- 
nanza con i fornelli, dato che esiste la 
possibilità che il rivestimento antiade- 
rente di molte pentole e tegami, se surri- 
scaldato vuoto (lasciando le pentole sul 
fuoco senza contenuto) oltre una certa 
temperatura, inizi a emanare una sostan- 
za volatile assai tossica, in grado di pro- 
A^ vocare in pochi istanti, la morte de- 
^■^ gli uccellini, per microemorragie 
polmonari. Se la gabbia degli uccellini è 
collocata necessariamente in cucina, ab- 
biate almeno l'accortezza di sistemarla 
il più lontano possibile dai fornelli e di 
evitare di surriscaldare a vuoto pentole e 
padelle antiaderenti. 
A. Un'altra condizione che andrebbe 
^— ^ evitata è la collocazione delle gab- 
bie entro stanze in cui la luce artificiale 
prolunghi eccessivamente e in maniera di- 
scontinua le ore di luce quotidiane natura- 
li, poiché in tali circostanze la regolazione 
ormonale degli uccelli viene alterata e si 
può assistere a muta delle penne continua 
(e fuori stagione) o nidificazione e deposi- 
zione di uova senza buon esito. 

Per quanto riguarda gli uccellini al- 
loggiati all'aperto bisogna solo control- 
lare regolarmente la buona tenuta delle 
coperture di protezione delle gabbie e 
delle voliere, e fornire ogni giorno una 
dieta abbondante e di ottima qualità, 
nella quale non può mancare il biscotto 
o il pastoncino all'uovo. 

Interventi sanitari 

Una caduta delle penne in questa sta- 
gione non è un fenomeno normale, a me- 
no che si tratti di pappagalli, i quali so- 
vente mutano il piumaggio senza rispetta- 
re un periodo fisso. Una volta esclusa la 
condizione di sfasamento ormonale causa- 
to dalla luce artificiale, vanno prese in con- 
siderazione malattie parassitarie o fungi- 
ne del piumaggio (in genere contagiose), 
che vanno senz'altro sottoposte all'atten- 
zione del veterinario. Se vengono escluse 
tali malattie, potrebbe trattarsi di un bec- 
caggio delle piume dovuto ad aggressivi- 
tà tra simili, e quindi andrebbe considerata 
l'eventuale presenza di uno o più soggetti 
battaglieri, oppure il semplice sovraffolla- 
mento della gabbia. In tali casi occorre se- 
parare i soggetti più litigiosi o vendere o 
regalare quelli in soprannumero. 

A cura di: Daniela Perniceni. 
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Lavori 



Il controllo invernale degli al- V. 
veari e l'invernamento. In questo pe- 
riodo è necessario continuare l'osserva- 
zione degli alveari, specialmente durante 
le giornate di sole quando le api escono in 
volo (nelle zone ricche di flora si potranno 
osservare le bottinatrici che rientrano con 
le cestelle cariche di polline). In mancan- 
za di giornate di sole conviene comunque 
ispezionare periodicamente l'apiario al- 
meno una volta alla settimana. 

Anche il vassoio del fondo antivarroa 
va ispezionato periodicamente per to- 
gliere i residui che vi si sono depositati 
o per vuotare l'acqua che può essere pe- 
netrata durante una pioggia. 

Gli alveari vanno collocati in modo 
che possano trascorrere i mesi invernali 
nelle migliori condizioni possibili. Una 
colonia ben fornita di scorte di miele è in 
grado di sopportare temperature molto 
basse (anche 30 °C sotto zero). Le morie 
invernali, che spesso si verificano in apia- 





Contwllate il volo delle api nelle 

ore più calde della giornata 

(nella foto: api al rientro in alveare) 

rio sono provocate dalla mancanza di 
scorte di cibo oppure da malattie che si 
manifestano con maggior frequenza quan- 
do il miele e il polline all'interno dell'al- 
veare sono scarsi e di qualità non idonea. 



Se si devono effettuare eventuali 
piccoli spostamenti degli alveari è 
consigliabile procedere dopo 3-4 
giorni di cattivo tempo che ha impe- 
dito alle api di uscire; in questo mo- 
do ogni spostamento non compromet- 
te l'orientamento delle bottinatrici che si 
avventurano all'esterno dell'alveare. 

Vanno preparate all'invernamento 
solamente le colonie sufficientemente 
forti, cioè quelle che occupano almeno 
5-6 telaini, con regine giovani. Gli al- 
veari devono poi essere collocati in pie- 
no sole a 40-50 cm di altezza dal terreno 
in un luogo dove non si formino pozzan- 
ghere o ristagni di acqua e protetto dalle 
correnti fredde; per questo è utile avere 
predisposto un'apposita barriera frangi- 
vento dietro la fila di alveari. 

Riportiamo qui le operazioni da effet- 
tuare per l'invernamento degli alveari: 

- lasciate alla famiglia uno spazio ade- 
guato alla consistenza, il che significa 
togliere i favi non occupati dalle api 
adulte per agevolare il loro lavoro di ter- 
moregolazione; 

- ricontrollate i telaini che durante le visi- 



Progetto di apiario costituito da 10 arnie con laboratorio annesso all'abitazione 

a cura di Alessandro Pistoia 



FIORITURE. In questo periodo le fioriture sono mol- 
to scarse; occorre attendere la fine di gennaio quando il 
nocciolo offrirà alle api il primo polline dell'anno utile 
allo sviluppo della covata. 

Legenda del progetto. I-biancospino, 2-comìolo, 
i-nocciolo, 4-lonicera, 5-ligustro, 6-pino 
mago, 1-osmanto, 8-lavanda, 
^-lauroceraso nano, 10-/7 
gl'io, li-ciliegi, 12-pic- 
colifrutti 




LAVORI. Nei mesi di NOVEMBRE e DICEMBRE i la- 
vori principali riguardano il controllo delle arnie prima 
dell' invernamento (A): particolare attenzione dovete por- 
re, oltre che alla verifica della corretta posizione in apia- 
rio delle arnie stesse, anche all'osservazione dei resi- 
dui depositati sul fondo antivarroa (B), che 
tante indicazioni forniscono soprattut- 
to sullo stato di salute delle 
api, dal quale dipen- 
de il buon supe- 
ramento della 
stagione inver- 
nale. Ricorda- 
te che la porti- 
cina di ingresso 
di ogni alveare va 
protetta con l'appo- 
sita griglia collocata in 
posizione invernale. In que- 
sto bimestre dovete anche effet- 
tuare il trattamento antivarroa (C) 
con i prodotti e secondo le modalità 
descritte nel testo. 



Lavori. 
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te autunnali erano stati spostati verso 
l'esterno per essere in seguito eliminati in 
quanto vecchi, difettosi o malformati. Se 
sono stati svuotati dalle scorte di miele, è 
possibile procedere ora alla loro elimina- 
zione; in caso contrario si dovranno aspet- 
tare le visite della prossima primavera; 

- verificate che i telaini lasciati mostrino 
scorte di alimento la cui presenza è evi- 
denziata da una corona di miele dello spes- 
sore di circa quattro dita, posizionata nella 
parte superiore di ogni telaino occupato; 

- verificate che i favi presentino al centro 
una zona senza miele, in modo che le api 
abbiano lo spazio idoneo per agglomerar- 
si e termoregolarsi; ideale è la presenza di 
una corona di miele su ogni favo dal se- 
condo telaino al penultimo (devono esse- 
re pieni di miele i favi laterali); 

- inserite un diaframma alle due estre- 
mità dei favi occupati dalle api per ri- 
durre la dispersione del calore; 

- controllate la compattezza del materia- 
le coibente (stracci, polistirolo, ecc.) po- 
sto tra il tetto e il coprifavo per evitare la 
dispersione del calore; 

- controllate che vi siano le apposite 
grate metalliche che riducono l'ampiez- 
za dell'ingresso di ogni alveare, al fine 
di impedire l'entrata di predatori; 

- controllate che il vassoio del fondo an- 
tivaiToa sia ben chiuso per evitare cor- 
renti d'aria all'interno dell'alveare. 

Altre osservazioni in apiario. In 

questo bimestre è necessario accertare la 
presenza o meno di colonie morte, di ar- 
nie ribaltate o scoperchiate dal maltem- 
po, la presenza di api morte sulle porti- 
cine d'ingresso di ogni colonia, ecc. 
Quest'ultimo caso in particolare può es- 
sere un segnale d'allarme sullo stato di 
salute della colonia. 

I coipi degli insetti morti vanno aspor- 
tati impiegando una spazzola per api. Ne- 
gli alveari tradizionali, con fondo in le- 
gno, occorre agire attraverso la porticina 
d'ingresso per la pulizia di tutto il fondo 
dell'alveare. Negli alveari con fondo mo- 
bile è sufficiente sollevare il nido e sosti- 
tuire il fondo stesso con un altro fondo 
pulito prelevato dal magazzino. 

Anche se si verificassero abbondanti 
nevicate non bisogna preoccuparsi in 
quanto la neve non crea problemi per la 
sopravvivenza delle colonie di api, anzi 
può proteggerle dal freddo e dai venti. 
Nel caso in cui, però, le temperature 
troppo basse provocassero il congela- 
mento della neve caduta, conviene to- 
gliere il ghiaccio dalle porticine d'in- 
gresso degli alveari. 

Le giornate di sole che seguono talvol- 
ta le nevicate invogliano le api a uscire per 





I-Trattamento con acido ossalico gocciolato con 
spruzzatore-dosatore da 5 mi ricaricabile. 2-Appa- 
recchiatura per il trattamento con acido ossalico 
gocciolato (Enolapi injector spruzzatore-dosatore) 



il cosiddetto «volo di purificazione» con il 
quale si liberano delle deiezioni accumu- 
late. Può accadere che parecchie api, po- 
sandosi direttamente sulla neve, la sciol- 
gano col calore del proprio corpo e vi ri- 
mangano intrappolate. Per evitare tale in- 
conveniente, nelle zone dove la neve non 
permane a lungo, alcuni apicoltori impe- 
discono l'uscita delle api chiudendo le 
porticine d'ingresso con la neve stessa, 
senza che questo provochi danni alle co- 
lonie. Dove la neve permane a lungo è uti- 
le invece cospargerla nei pressi dell'apia- 
rio con foglie secche, paglia, segatura o 
altro materiale per permettere alle api di 
posarsi senza però sprofondarvi dentro. 

Durante i sopralluoghi, appoggiando 
l'orecchio su un fianco degli alveari, è 
possibile accertare la vitalità della colo- 
nia, in base al ronzio che viene emesso 
come risposta a una leggera percussione 
esercitata con le nocche della mano. Un 
brusio leggero (simile al suono che si ot- 
tiene pronunciando sottovoce «se») che 
aumenta in modo deciso quando si batte 
con la mano sulla parete dell'alveare, per 
ritornare sommesso dopo qualche istante, 
rivela che la situazione interna è normale. 
Un brusio più accentuato, costituito da 
toni striduli, acuti, isolati e persistenti (si- 




k 



La caduta degli acari varroa sul vassoio 
del fondo antivarroa va monitorata con 
attenzione per orientare al meglio la di- 
fesa sanitaria dell 'alveare 



mili al suono che si ottiene pronunciando 
«st, sz, zr»), è invece segno sospetto e vi 
è motivo fondato di presumere che la co- 
lonia presenti qualche irregolarità (scarsi- 
tà di scorte di cibo, orfanità, ecc.). Quan- 
do il brusio è forte e può essere chiara- 
mente sentito dalla porticina d'ingresso, 
di solito le api hanno già perso l'organiz- 
zazione in glomere, parecchie di esse si 
sono staccate o si staccheranno dalle altre 
e cadranno presto intirizzite sul fondo 
dell'alveare. In queste colonie si assiste- 
rà a un'elevata mortalità di api che in po- 
co tempo porterà alla loro estinzione. 

Gli alveari in condizioni anomale pos- 
sono presentare anche segni di deiezioni o 
macchie gialle sul predellino di volo o sul- 
l'area antistante l'alveare. Si fratta di una 
forma di diarrea che può avere svariate 
origini: provviste invernali non idonee (il 
miele che ha subito processi fermentativi), 
malattie, ecc. In questi casi conviene sem- 
pre rivolgersi ai servizi veterinari dell'Uni- 
ta sanitaria locale per ottenere il sopralluo- 
go da parte di un tecnico apistico. 

Quando l'alveare non risponde anche 
dopo più colpi delle nocche della mano 
sulla parete esterna e presenta un numero 
eccessivo di api morte sul fondo, magali 
maleodoranti e con tracce di diarrea, si 
tratta di una situazione grave che va con- 
trollata immediatamente ma in genere la 
colonia è persa. Qualora la causa del- 
l'anormalità sia riconducibile solo alla 
fame, è possibile tentare l'introduzione di 
qualche favo contenente miele; se la co- 
lonia è poco numerosa si può ricorrere, 
anche in condizioni sfavorevoli, alla riu- 
nione con un' altra colonia. 

II controllo esterno di ogni colonia va 
completato mediante la valutazione del 
peso dell'alveare sollevandolo dal lato 
posteriore. L'esperienza e il confronto tra 
diversi alveari aiuterà a capire la differen- 
za di peso a seconda della quantità di 
provviste di miele disponibili. 
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Progetto di un piccolo laboratorio di apicoltura annesso a un apiario di 10 arnie 

a cura di Alessandro Pistoia 

Punto di esposizione Sala di stoccaggio Sala di lavorazione Magazzino-deposito 

e vendita e confezionamento del miele e smielatura per materie prime 

; , (circa 9 metri quadrati) (circa 8 metri quadrati) (circa 6 metri quadrati) (circa 7 metri quadrati) , 




Ingresso principale a vetri 



- m 10.00 



Si tratta di un piccolo laboratorio di circa 30 metri quadrati (metri 3x10) diviso in quattro locali 

Legenda. I-Piccolo frigorifero per lei conservazione del polline e della pappa reale, 2-banco di vendita, 3-scaffali per 
l'esposizione dei prodotti dell' alveare, 4-maturatori del miele, 5-tavolo per il confezionamento, 6-vasetti di miele confe- 
zionato pronto per la vendita, I-banco disopercolatore, S-smielatore, ^-lavandino, 10-melari in deposito. 

Operazioni da effettuare nei mesi di NOVEMBRE e DICEMBRE. In laboratorio, oltre alla manu- 
tenzione delle attrezzature (come per esempio lo smielatore e il banco disopercolatore), si completa 
l ' invasettamento del miele che ancora non è stato confezionato (A). Occorre ricordare di seguire il mie- 
le già invasettato nelle fasi della cristallizzazione per rilevarne la struttura, l 'omogeneità e gli eventua- 
li difetti, alfine di conoscere meglio il proprio prodotto. 




Interventi sanitari 

Quando le colonie non presentano 
più covata è il momento per Vinterven- 
to antivarroa chiamato di «pulizia radi- 
cale». Ricordiamo che, perché sia vera- 
mente efficace, questo intervento va ef- 
fettuato in assenza di covata, in quanto 
in questo caso tutti gli acari varroa sono 
esposti all'azione del prodotto acarici- 
da. Il trattamento può essere effettuato: 

- con acido ossalico spruzzato. In no- 
vembre, durante le giornate in cui la 
temperatura è mite (superiore a + 
10 °C), in presenza di volo d'api, si ef- 
fettua l'intervento impiegando la solu- 
zione al 2% (20 grammi di acido ossali- 
co puro anidro oppure 28 grammi di 
acido ossalico puro diidrato per 1 litro 
d' acqua), che va spruzzata su ogni fac- 
ciata dei favi coperti dalle api; 

- con acido ossalico gocciolato. Si im- 
piega una soluzione così composta: 1 00 
grammi di acido ossalico + 1 litro di ac- 
qua + 1 kg zucchero. Si fanno goccio- 
lare 5 mi di soluzione su ogni interfavo 
popolato dalle api impiegando una si- 
ringa (non somministrare più di 50 mi 
per alveare). 



LABORATORIO 



Chi non l'ha ancora fatto, è in tempo 
per modificare le arnie in magazzino con 
l'applicazione del fondo antivarroa. 

Lavoro importante è quello della ra- 
schiatura del propoli dalle arnie, dai 
melari e dai telaini prelevati dall'apia- 
rio; la temperatura fredda conferisce al 
propoli stesso una consistenza vetrosa 
che x facilita il suo distacco dal legno. 

E importante effettuare, sempre in 
questo periodo, anche la lavorazione 
della cera. I favi vecchi e deformati e 




È tempo di portare i pani di cera 

(nella foto) al negozio di apicoltura 

per scambiarli con fogli cerei 



quelli dei melati che contengono cellette 
annerite dalla covata vanno avviati alla 
fusione insieme con i frammenti e gli 
opercoli provenienti dalla smielatura. Chi 
ha lavorato molto durante la stagione cal- 
da avrà solamente da prendere in magaz- 
zino i pani di cera fusa prodotti dalla de- 
ceratrice solare e portarli da qualche ne- 
goziante di articoli per l'apicoltura per 
scambiarli con fogli cerei. 

In laboratorio occorre procedere al- 
l' invasettamento del miele che ancora 
non è stato confezionato. I vasetti di miele 
possono presentare a volte delle macchie 
biancastre, dette «marezzature», provoca- 
te da bolle d'aria imprigionate nella mas- 
sa di miele durante la cristallizzazione e 
dipendenti anche da sbalzi di temperatu- 
ra. Sono difetti che non deprezzano il pro- 
dotto e si possono eliminare riscaldando i 
vasetti a una temperatura di 30 °C per 24- 
48 ore, oppure spostando per alcuni giorni 
i vasetti in un ambiente più caldo. 

A cura di: Alessandro Pistoia. 

Prodotti e attrezzature citati nell'artico- 
lo sono reperibili presso i negozi specia- 
lizzati in articoli per l'apicoltura. 
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SUPPLEMENTO A VITA IN CAMPAGNA ] 1/2009 




10 MOTORIZZAZIONI - DECESPUGUATORE CON TESTINA A CARICA BREVETTATA - 4 POTATORI 
- 2 TAGLIASIEPI - ZAPPETTA - SOFFIATORE - SCUOTITORE PER OLIVE - PROLUNGHE - | 
TAGLI FINO A 4 METRI DAL SUOLO - IMPUGNATURA GIREVOLE BREVETTATA 



MULTIFUNZIONE ACTIVE: 



Funzionali, versatili, 
comodi da trasportare. 

La vasta gamma dei decespugliatoli 
multifunzione ACTIVE è dotata di 
motori affidabili e potenti, adatti 
a lavori continuativi e gravosi. Con 
un solo blocco motore è possibile 
far fronte al maggior numero di lavori 
grazie all'utilizzo di una vasta serie 
di attrezzi professionali intercambia- 



bili, godendo così di ampia versati- 
lità. Con i decespugliateri multifun- 
zione ACTIVE potrete quindi tagliare 
erba, sterpaglie o cespugli, potare 
alberi e siepi, dissodare il terreno 
e molto altro. Sarete così sicuri di 
essere equipaggiati al meglio per i 
lavori più diversi e di poter utilizzare 
macchine altamente professionali 
che non deluderanno le vostre aspet- 
tative. L'unica cosa che ACTIVE non 



vi permetterà di cambiare sarà la 
qualità perché essa la troverete ai 
massimi livelli in tutti i suoi com- 
ponenti, una qualità ottenuta senza 
scendere a compromessi, una qua- 
lità Made in Italy. 

Active costruisce anche una gamma completa 
di Transporter Cingolati, Motoseghe, Trivelle, 
Scuotitori per olive, Tagliasiepi. Per maggiori 
informazioni visitate il sito internet oppure 
contattateci direttamente all'indirizzo mail. 




^V 




ACTIVE 



Via Delmoncello, 12 - 26037 San Giovanni in Croce - CR 
Tel. +39 0375 91742 - Fax +39 0375 91684 
Vendite Italia: vendite@active-srl.com 
Export: mail@active-srl.com 



www.active-srl.com 



Terenziani per allevare biologico 
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Nicolaus 

250x100x1 10/90 cm 



Parchetto composto da casetta nido e recinto per l'allevamento biologico del coniglio 

Nicolaus è una struttura per conigli composta dalla casetta nido e dal recinto. La casetta nido è su due livelli ispezionabili dall'esterno, ognuno 
dei quali dispone di un cassetto deiezioni e della relativa griglia di fondo in plastica antisdrucciolo. All'interno è situato il nido in legno per la 
gestazione. Nicolaus è completo di mangiatoia a tramoggia, foraggiera ed abbeveratoio automatico collegabile alla rete idrica. Il tetto è in 
materiale isotermico 
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Caratteristiche: 

• rete antipredazione sul fondo a copertura totale 

• tetto della casetta nido termicamente isolato 

• due aperture per l'accesso dall'esterno alla casetta nido 

• due cassetti deiezioni con scarico liquidi, completi di posatoi 
in plastica antisdrucciolo 

• mangiatoia a tramoggia, foraggiera ed abbeveratoio 
automatico collegabile alla rete idrica 

• nido in legno per la gestazione 

• apertura frontale e apertura superiore per l'accesso al recinto 

• scalette rimuovibili per l'accesso ai due livelli della casetta nido 

• parziale copertura di protezione sul recinto esterno 

• il legno utilizzato per la casetta nido è compensato marino 
di abete nordico a cinque strati ad incollaggio fenolico, 
trattato con impregnante antimuffa e antitarlo 

• la struttura metallica è totalmente zincata (non arrugginisce) 
ed è verniciata con polveri poliesteri atossiche termoindurenti 
resistenti all'esterno 
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Terenziani 

ABITAZIONI PER ANIMALI 

via E. Montale, 53 - 2501 8 Montichiari (BS). Italia - tei. 030 964041 - fax 030 996 01 98 
e-mail: info@terenziani.it - web: www.terenziani.it 
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